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CAPITOLO I. 
1 compiti economici dello Stato politico 
e l 'idea liberista 
Mentre, da un lato, si deve ammettere che l 'in-
gerenza dello Stato politico nell'amministrazione 
degli interessi economici è stata ed è fonte di 
grandi mali, dall'altro lato, si deve riconoscere 
che a tale ingerenza si addivenne per motivi ine-
luttabili, per motivi che erano nell'ordine delle 
cose. Tale ingerenza si produsse e si produce, 
essenzialmente, perchè l'economia individuale, 
gli organismi privati non erano e non sono in 
grado di risolvere certi problemi che investono 
l'economia generale. E le indignazioni, le accuse 
dei liberisti puri, degli antistatolatri accaniti, 
in quanto non convengono nell'inevitabilità sto-
rica del fenomeno e non riescono, quindi, a 
darne una spiegazione adeguata, devono, a ben 
considerare, apparire, in realtà, sommamente in-
feconde. 
Però, anche il problema dell'intervento dello 
Stato politico nella vita economica, come tutti 
i problemi sociali più difficili, diventa semplice, 
se ci studiamo di analizzarne le basi all'infuori 
di qualsiasi teoria e di qualsiasi preconcetto. 
Alcune domande e le relative risposte servi-
ranno a dare un'impostazione esatta alla que-
stione e a fornire l'avviamento alla miglior solu-
zione. 
Si può fare a meno dell'intervento dei pubblici 
poteri nell'amministrazione della cosa economica? 
Vale a dire, siamo noi in grado di concepire l'an-
damento dell'economia nazionale senza l'opera 
dei cosìdetti ministeri tecnici? E quale altro com-
pito è affidato a questi ministeri tecnici se non 
quello di favorire, anzi, di procacciare il pro-
gresso economico del paese? E come sarebbe pos-
sibile realizzare tale intento senza intervenire 
intimamente nella direzione dei medesimi inte-
ressi? E, a ben riflettere, anche i cosidetti dica-
steri esclusivamente politico-giuridici non hanno, 
a loro volta, delle finalità di ordine economico 
(insieme a finalità di altra natura) e non hanno 
una ragione fondamentale, istituzionale di essere 
nel compito di vigilare e dirigere alcune partico-
lari manifestazioni dell'attività economica del 
paese? Non si potrebbe, anzi, arrivare alla con-
clusione che, in ultima analisi, le finalità del-
l'azione dei pubblici poteri sono quelle di favo-
rire, mediatamente, colla tutela dei diritti eco-
nomici o materiali dei singoli, direttamente, col-
l'assunzione di iniziative e coll'esecuzione di im-
prese di carattere economico, il progresso eco-
nomico generale, ritenuto giustamente come il 
fondamento o, se si vuole, come uno dei fonda-
menti del progresso civile ? Non si arriva, perfino, 
da taluni (secondo noi, però, a torto) a identifi-
care progresso economico con progresso civile, 
dalla quale equazione discende l'altra di Governo 
civile e Governo economico? 
Partire in guerra, dunque, contro l'ingerenza 
dello Stato nella cosa economica è, nella situa-
zione e coll'organizzazione attuali della vita col-
lettiva, per lo meno puerile. Se i nostri liberisti 
pensassero che, per essere coerenti, dovrebbero 
volere la soppressione, non solo del Ministero del-
le poste, telegrafi e telefoni e di quello delle comu-
nicazioni, ma, pure, di quelli dei lavori pubblici, 
dell'agricoltura, dell'industria e commercio, del 
lavoro e della previdenza sociale, che dovrebbero 
tagliare nel vivo delle funzioni degli altri mini-
steri, dal ministero delle finanze a quello del te-
soro, da quello degli interni a quello degli esteri, 
se pensassero a ciò e si figurassero la situazione 
in cui verrebbe a trovarsi il paese, dopo tali spie-
tate quanto, a rigore di teoria, logiche soppressio-
ni e mutila/ioni, essi sarebbero più cauti nell'af-
fermare che l'applicazione pura e semplice delle 
teorie liberiste significherebbe la salvezza dell'e-
conomia nazionale e che basterebbe, a raggiun-
gere quest'intento, spogliare totalmente lo Stato 
dei suoi poteri economici. 
E, anzitutto, essi dovrebbero guardare ben ad-
dentro alle proprie concezioni e vedere se il de-
mone dello Stato con funzioni economiche non 
si è già insinuato nell'intimo del loro stesso 
pensiero. Gli economisti liberisti, infatti, non 
disconoscono allo Stato politico il diritto di im-
porre dei tributi; è questo, anche secondo loro, 
uno dei primi, dei più caratteristici diritti del-
lo Stato. E, ad onor del vero, di questo di-
ritto non si può dire che lo Stato abbia fatto 
e faccia un uso moderato; anzi! Ma si è ben 
riflettuto all'indole della funzione che viene co-
sì adempiuta dallo Stato? E ' forse una funzio-
ne indifferente all'economia nazionale? Che cosa 
significa, in termini economici, applicare delle 
imposizioni, se non togliere una porzione di red-
dito a parte dei cittadini per creare o ingrossare 
il reddito di altri cittadini? Che cos'è questo se 
non un agire sulla vita economica, danneggiando 
certe imprese (e, quindi, dissuadendo il cittadino 
da certe iniziative) e favorendone altre? Che cosa 
significa decidere ed eseguire determinati « la-
vori pubblici », se non gravare alcune economie, 
o tutte le economie singole, a favore di poche 
altre e, cioè, di quelle (appaltatori, salariati, ecc.) 
che vengono beneficiate direttamente dagli stessi 
lavori e di quelle che possono venirne avvantag-
giate indirettamente? 
In realtà, un Governo della cosa economica già 
esiste ed è affidato al potere politico, il quale 
è autorizzato a batter moneta, ad applicare e a 
modificare delle barriere doganali, ad ammini-
strare un'ingentissima porzione del risparmio na-
zionale (vedansi le Casse Postali di Risparmio, 
l 'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, ecc.), 
a impegnare, dopo esaurite le risorse del pre-
sente, anche i patrimoni e le risorse economiche 
delle generazioni di là da venire, mediante l'e-
missione di titoli del debito pubblico, a stipulare 
dei trattati di commercio coll 'estero; il quale 
potere politico, non pago di essere, ormai, ma-
gna pars della vita economica, va, a poco a poco, 
distruggendo anche quella larva di libertà che 
restava al cittadino, limitando perfino i modi e 
le forme dell'attività economica stessa (legge 
sulla nominatività dei titoli, legge annunziata, 
se non ancora votata, sul'controllo operaio delle 
fabbriche ecc.). 
Data l'estensione delle funzioni che lo Stato si 
è assunto nel campo economico, si può ben dire 
che non è possibile pensare a un'economia che 
faccia astrazione dallo Stato medesimo e si può, 
d'altra parte, affermare clie se l'invasione del 
potere politico nella vita economica lia preso i 
caratteri della soffocazione delle libere inizia-
tive, a ciò si è venuti, non tanto per essere stata 
la vita economica preda di una megalomane bu-
rocrazia, quanto perchè, date le finalità dello 
Stato, fra cui vi è quella di tutelare la vita eco-
nomica, e dato il quotidiano ingigantire delle 
manifestazioni economiche, si doveva, natural-
mente, fatalmente, pervenire ad investire il po-
tere politico anche della direzione dei problemi 
economici, rendendo lo stesso potere, oltre che 
normalizzatore, anche attore nel campo econo-
mico. 
E ' stata interessante la recente polemica corte-
se (1) di alcuni luminari della scienza economica 
circa la scelta degli enti politici più adatti a ri-
solvere alcuni problemi urgenti dell'economia na-
zionale. 
Dovendosi decidere, cioè, fra altro, sull'ero-
gazione di somme a favore dei cantieri navali e 
delle imprese di navigazione, si è disputato se 
l'opera di commissioni parlamentari potesse, in 
modo costituzionalmente regolare, oltre che in 
modo più vantaggioso agli interessi del paese, 
sostituirsi alle deliberazioni del Parlamento. Il 
(1) Il Corride della Suro., di Miltno, 11 Secolo, di Milano - Numeri di 
Azi« Agosto, principio utttmbr« ISSI. 
benemerito Sen. Einaudi parteggiò risolutamente, 
nel « Corriere della Sera », per la esclusività del 
diritto in materia del Parlamento; il prof. Ca-
biati, nel « Secolo », adducendo la troppo provata 
frettolosità e ignoranza del Parlamento, specie 
nelle questioni economiche, sostenne, se non la 
legittimità formale, la preferibilità tecnica e la 
convenienza pratica della decisione da parte di 
commissioni di competenti. 
Ora, l'interessante della polemica sta anche 
in ciò, che un liberista, come il prof. Einaudi, 
renda un omaggio, poco comprensibile da parte 
sua, al Parlamento, considerato come unico le-
gittimo arbitro in una grossa questione concer-
nente l'economia nazionale. In altre parole, il 
prof. Einaudi, che avrebbe dovuto, per essere 
coerente con i suoi principii liberisti, non importa 
se in apparente opposizione all'idea liberale, di-
sconoscere qualsiasi titolo a disporre in simile ma-
teria tanto al Parlamento che a qualsiasi commis-
sione di emanazione parlamentare, invoca, inve-
ce, l'intervento del primo, organo incompetente 
ed irresponsabile e, comunque, notoriamente gui-
dato soltanto da preoccupazioni politiche. 
A noi sembra che il problema della sistemazione 
economica della nazione non potrà essere risolto 
fino a che non sarà chiarita la grande importanza 
e la non minore necessità, nelle attuali condizioni 
di organizzazione della vita collettiva, dell» fun-
zione economica dello Stato ; a noi sembra, inoltre, 
che dalla conclusione a cui giunse il collaboratore 
del « Secolo », nell'accennato dibattito, si debba 
derivare la traccia per la creazione di un migliore 
Governo dell'economia nazionale. 
Siamo, cioè, d'accordo col prof. Cabiati nel ri-
chiamare l'imperiosa necessità di affidare a cor-
pi tecnici, a corpi competenti la soluzione delle 
questioni di carattere economico e nell'attribui-
re al Parlamento una definitiva, inguaribile inet-
titudine a regolare la materia economica. 
E qui si rivela un altro lato interessante della 
medesima cortese disputazione e, cioè, che un 
giornale riformista-democratico (i democratici 
sono, per definizione o, se si vuole, per tradizio-
ne, piuttosto statolatri ; i riformisti sono stato-
latri per eccellenza) abbia fatto ricorso ad argo-
menti essenzialmente liberisti e che un giornale 
liberista, riponendo momentaneamente in soffit-
ta i dogmi fondamentali della sua fede, abbia so-
lennemente rivendicato i diritti del Parlamento, 
organo politico, in materia economica. 
Questo serve anche a dimostrare il relativo 
sbalestra mento dei nostri maggiori uomini di 
scienza e a dare un primo conforto alla nostra 
tesi, la quale, riconoscendo la necessità di un Go-
verno della cosa economica, riconoscendo che tale 
Governo, affidato ai poteri politici, emanati dal 
suffragio universale, si risolve in uno sgoverno. 
per l'impossibilità (se fosse altrimenti, bisogne-
rebbe gridare al miracolo) di ben operare in una 
materia tanto complessa e difficile da parte di 
incompetenti., di irresponsabili, di disinteressati 
e di superficiali, sostiene che si abbia, d'ora in 
poi, ad affidare il governo della cosa economica 
ad organi l'ormati di competenti, di responsa-
bili e di interessati. 

CAPITOLO II . 
Le caratteristiche 
dell'economia contemporanea 
§ 1. — L 'ascesa politica ed economica delle masse 
popolari — L'economia al seruizfo delle con-
cezioni politiche nazionali. 
Sgombrato il terreno di un primo equivoco men-
tale, che è comune a molti, e, cioè, che sia possi-
bile sottrarre allo Stato una grande parte delle 
sue funzioni nel campo economico, allargando, 
contemporaneamente e correlativamente, la sfera 
e le attribuzioni dell'attività individuale, occor-
rerà chiarire, prima di arrivare alla formulazione 
piti ampia della tesi che ci siamo posta, altri or-
dini di fatti ed eliminare altri equivoci, non meno 
pregiudizievoli, per il progressivo attuarsi di una 
radicale riforma del nostro organismo sociale, 
di quello che ci ha occupato innanzi. 
I liberisti, mentre affermano che occorre ri-
mettere in onore l'iniziativa privata, che occorre 
stimolare lo spirito d'intrapresa e dar modo ai 
produttori di far rivivere le feconde gare della 
libera concorrenza, non esitano a sostenere che 
il problema economico potrà essere risolto, senza 
che lo Stato altro se ne impacci, grazie, appunto, 
all'attività dei singoli cittadini, svolgentesi, non 
più in condizioni di angustie e di soffocazione, 
ma in un regime di ampia libertà. L'esistenza di 
bisogni collettivi da soddisfare provocherebbe, 
naturalmente, la formazione delle imprese atte 
a produrre i beni necessari alla soddisfazione di 
tali bisogni; la gara dei produttori determine-
rebbe un progressivo miglioramento anche nella 
qualità e nel prezzo dei prodotti medesimi (mi-
glioramento a vantaggio, s'intende, dei consuma-
tori) ; analogamente alla concorrenza fra i pro-
duttori, sorgerebbe, sempre a beneficio del con-
sumo, la concorrenza fra gli agenti della circola-
zione della ricchezza prodotta; di modo che, 
sollecitamente, si realizzerebbe il tanto auspicato 
regime di benessere. 
Questo, o press'a poco, se non erriamo, è il cre-
do dei liberisti; con ciò, a un dipresso, si può 
delineare anche il loro programma sociale. Ora 
è necessario guardare in faccia alla realtà, ri-
petiamo, senza pregiudizi di scuola, lasciando 
parlare la realtà stessa. 
Due fenomeni grandiosi s'impongono subito 
alla nostra osservazione. 
Il primo fenomeno è l'entrata delle grandi mas 
se popolari e proletarie nel campo della produ-
zione delle ricchezze, non solo in qualità di stru-
menti o agenti passivi, ma in qualità di condi-
rigenti. 
La partecipazione, attraverso rivendicazioni 
economiche e giuridiche svolte nell'agone poli-
tico, delle grandi masse al fenomeno della produ-
zione ha reso queste, in certo qual modo, arbitre  
dei destini della produzione stessa ; se tale grande 
influenza esse non diedero fin qui a mostrare, 
ciò non deve creare illusioni presso le classi di-
ligenti e presso i ceti degli imprenditori ; e tanto 
meno devono sottovalutare tale influenza gli eco-
nomisti e gli studiosi dei fatti sociali. 
Ora, se i criteri direttivi del fenomeno della 
produzione devono modellarsi secondo i bisogni 
e le aspirazioni delle grandi masse, evidente-
mente, noi dobbiamo andare verso nuove forme di 
produzione, noi dobbiamo andare verso la forma 
della cooperazione e dell'associazione, scartando 
sempre più le classiche forme della concorrenza 
fra i produttori privati. Non sarà più la gara fra 
questi la caratteristica della produzione, bensì la 
preoccupazione dei bisogni economici delle grandi 
masse e il loro ordinato, regolare soddisfaci-
mento, a mezzo di grandi corporazioni economi-
che, (sindacati, confederazioni, associazioni). 
Il secondo fenomeno è la formazione di gigan 
teschi raggruppamenti di interessi, coalizzati 
contro altri non meno giganteschi raggruppa-
si 
menti, e precisamente la formazione di economie 
a base e a carattere nazionale. 
L'Inghilterra, con un'azione metodica di 
grande stile, continua, inesorabile, nell'attua-
zione del suo programma, che è quello d'impadro-
nirsi delle fonti mondiali delle malterie prime 
e di riprendere la supremazia finanziaria, mon-
diale; la Francia mira a possedere il monopolio 
del carbone e del ferro in Europa; il Giappone 
sta giocando tutte le sue risorse per assicurarsi 
il predominio del Pacifico e il monopolio nello 
sfruttamento delle grandi ricchezze minerarie e 
naturali della Cina; la Germania, pur nelle sue 
miserrime condizioni attuali, pensa a estendere 
i mercati delle sue industrie, ai danni special-
mente dell'Inghilterra e dell'America, e non si 
può dire che i suoi sforzi non le abbiano finora 
giovato; l'America, forte della sua superiorità fi-
nanziaria, provveduta di formidabili mezzi di 
offesa verso la restante parte del mondo civile, 
mezzi di offesa che, al momento opportuno, non 
esiterebbe ad impiegare, non dorme neppure 
essa sugli allori, ma contrasta ora l'Inghilterra, 
ora il Giappone, ora la Germania, tenendo tutte 
queste avversarie nel campo economico, se non in 
soggezione, per lo meno in rispetto. Non è possi-
bile, perciò, a una nazione come l'Italia di assi-
stere passiva a questa competizione; le tocca, 
anzi, incontrastabilmente, il compito di inserire 
la sua economia nell'economia mondiale in modo 
che le sue ricchezze, i suoi valori materiali e de-
mografici e la singolarità della sua posizione geo-
grafica siano valorizzati con la massima inten-
sità e col più giusto metodo. 
Inutile osservare ancora che, non potendo, pu-
re, noi fare a meno di imprimere una direttiva 
unica ai nostri rapporti economici internaziona-
li, questa direttiva unica non può che uscire da 
un'amministrazione collettiva degli interessi eco 
nomici del paese, non può che essere compito di 
un Governo economico e non della frantumata 
iniziativa privata. 
La notazione di questi due fenomeni non ba-
sterebbe, da sola, per mettere in luce meridiana 
l'insufficienza della posizione « liberista »? 
$ 2. Reddituari, Imprenditori e Speculatori. 
Parallelamente all'entrata in scena delle grandi 
masse e al sorgere dei raggruppamenti economici 
a base nazionale, altri fenomeni, non meno degni 
di studio, si sono verificati e di taluno di essi 
faremo un rapido cenno. 
L'economia della grande industria, che sover-
chiò, a poco a poco, l'economia tradizionale, con-
centrata nell'azienda agricola patriarcale e in 
quelle della piccola e media industria, dell'arti-
giano, del negoziante e del dettagliante, che era-
no le aziende care agli economisti classici, sta 
per essere soverchiata, a sua volta, dall'economia 
di speculazione. Alle due vecchie categorie dei 
dirigenti della •vita economica, la categoria dei 
« reddituali » e quella degli « imprenditori », mi-
rabilmente analizzate da Vilfredo Pareto, si è ag 
giunta una terza categoria, quella degli « specula -
tori », la quale si ingrossa giornalmente, a danno 
delle altre due categorie. 
Il fenomeno è specialmente evidente presso le 
nazioni (Austria, Germania, ecc.), la cui eco-
nomia è rovinata o sta per rovinare, in seguito 
ai continui deprezzamenti della rispettiva va-
luta. 
Di modo che, il campo più attraente per il sin-
golo che si vuol dedicare all'azione economica 
non sono più nè l'agricoltura, nè l'industria, nè 
il commercio, ma è la speculazione. Questo spie-
ga il fiorire inaudito di istituti bancari e il ge-
neralizzarsi, anche presso i privati, della spe-
culazione sulle divise. 
L'individuo singolo, solo o in gruppi, si astie-
ne sempre più dal partecipare direttamente a! 
processo produttivo, evita sempre più di render-
si promotore di iniziative economiche, nel buon 
significato antico; di modo che, lentamente, si 
va assottigliando il ceto degli imprenditori e, 
parallelamente, si riducono le forze vive, gli ele-
menti indispensabili per il processo di produ-
zione dei beni di consuino. Altro che parlare di 
gara di produttori, dunque. ! Una gara esiste, ma 
si fa a chi è più lesto nello sciogliersi dai rischi 
industriali; si fa a chi è più lesto nel levarsi di 
dosso le responsabilità delle imprese di sano ca-
rattere economico, specie di quelle di lunga lena 
e di vasta portata. 
In questa condizione di cose, è assolutamente 
un fuor d'opera attendersi dal libero sprigionarsi 
delle private iniziative il risorgimento della no-
stra economia. In questa condizione di cose, se 
non si vuol essere agnostici o se non si vuol 
attendere la salvezza dalle logomachie degli 
uomini politici, siedano essi nei parlamenti nazio-
nali o nei consessi internazionali (ciò che sarebbe 
forse peggio che l'agnosticismo), si rende neces-
sario, messe da parte le teorie liberiste (delle 
quali si è tuttavia lontani dal misconoscere 11 
parziale contenuto di verità), ripudiato l'inter-
vento ulteriore dello Stato politico, come ina-
datto a qualsiasi realizzazione economica, ripu-
diate le teorie dei collettivisti e dei comunisti, 
(che, insieme agli altri grandi torti, hanno 
quello, essenziale, di applicare al fatto econo-
mico dei sofismi di ordine politico) si rende ne-
cessario cercare soluzioni radicalmente nuove, 
tentare vie non ancora battute. 

CAPITOLO III . 
L'irriducibile incapacità dello Stato politico 
a ben gouernare l'economia 
Non ei potrà mai avvicinarsi alla soluzione 
della questione economica se non si riuscirà a 
sottrarre la direzione delle funzioni economiche 
ai poteri politici, investendone degli organi tec-
nici, forniti di grande autorità, diretti da uomini 
scelti secondo i criteri della competenza, i quali 
amministrino con la guida della propria espe-
rienza e sotto la personale responsabilità. Ricono-
sciuto che il Parlamento è, per vizio cronico, in-
capace di dirigere la vita economica del paese, 
riconosciuto che da tale inettitudine discende 
quella dei vari Ministeri e della burocrazia, am-
messo che gli altri poteri costituzionali (il Re 
e il Senato) non saprebbero sostituire la Ca-
mera dei Deputati in questa, funzione, ritenuto, 
nel fatto, che Camera elettiva, Governi prove-
nienti dalla stessa., burocrazia dipendente da 
questi Governi hanno nelle mani l'avvenire eco-
nomico, oltre che quello politico, del paese, po-
sto, quindi, fuori di dubbio che i rimedi sono da 
trovarsi nella creazione di altri organi, non c'è 
che iniziare la discussione circa il metodo di tra-
passo a questi nuovi organi delle funzioni eco-
nomiche ora disimpegnate dallo Stato politico, 
circa la forma, il funzionamento, gli scopi di 
dettaglio, ecc., degli organi stessi. 
Questa conclusione potrà a taluni sembrare 
troppo ardita, ad altri addirittura eretica. Ma 
noi opponiamo che, se si è d'accordo sulle pre-
messe, si deve essere d'accordo anche sulle con-
clusioni. Poiché, però, potrebbe esistere ancora 
qualche credente nella possibilità che il Parla-
mento abbia a trovare da sè la buona strada, 
la strada della propria redenzione e di quella del 
paese affidato alla sua direzione, è necessario, 
forse, battere ulteriormente su questo punto, 
per noi assolutamente capitale. 
Sono risapute le ragioni storiche della forma-
zione della cosidetta Camera Bassa o Camera dei 
Deputati; tali ragioni storiche si devono vedere 
nella ferma decisione dei popoli di sottoporre 
al controllo finanziario e politico, ma più finan-
ziario che politico, i detentori originari del po-
tere e, cioè, il Principe e i suoi Ministri ovvero 
il Re, o Imperatore, e la Camera Alta. I popoli, 
all'inizio della loro emancipazione storica, vollero 
intervenire come parte predominante nelle fun-
zioni economiche dei Governi semi-dispotici di 
alcuni secoli fa, succeduti a quelli dispotici del 
medio evo. Tale intervento si estrinsecava prin-
cipalmente nel limitare i diritti dei Governi a 
prelevare contribuzioni e, quindi, nel limitare le 
spese pubbliche. Questa è l'origine storica, que-
sta la prima ragione di essere della Camera elet-
tiva. Se non che, coli'a ndar del tempo, si sono 
operati gradatamente, tanto gradatamente da 
sfuggire alla generalità degli osservatori, dei cam-
biamenti radicali. La Camera elettiva, a poco a 
poco, da organo delegato al controllo delle spese, 
è diventata un organo squisitamente politico, 
tanto che la direzione suprema della cosa pub-
blica. non solo con i governi repubblicani, ma 
pure con i governi monarchico-costituzionali, do-
po essere stata condivisa fra il Re, la Camera vi-
talizia e la Camera elettiva, è passata completa-
mente alla Camera elettiva. 
Per il periodo storico apertosi col dopo guerra 
e per l'Italia, questo processo risulta evidentis-
simo. 
Contemporaneamente, però, la Camera elettiva 
ha abbandonato, dimentica delle sue origini, la 
cura dei suoi doveri finanziari e ha conservato 
soltanto il controllo formale (presentemente an-
che il controllo formale è trascurato), rinunzian-
do al controllo di fatto. 
Questo processo storico è, per la sua natura, 
invincibile e basterà la riflessione che segue a 
rendere persuasi i dubbiosi : Il controllo finan-
ziario poteva restare uno dei compiti della Ca-
mera elettiva e poteva da questa essere, bene o  
male, disimpegnato fino a che la massa degli elet-
tori era formata prevalentemente dai detentori 
e dagli ammministratori della ricchezza, la qual 
cosa garantiva, dovendo essere il corpo degli 
eletti del colore degli elettori, che si sarebbe con 
tinuato a porre un freno, relativamente efficace, 
alle manìe spenderecce ovverossia alle megalo-
manie dei Governi. Ma, coll'introduzione del suf-
fragio universale, le cose mutano totalmente. 
Le grandi masse popolari appaiono sulla scena 
dell'azione politica; i loro deputati si fanno i por-
tavoce delle loro aspirazioni, artificialmente in-
grandite e, in buona o mala fede, deviate, e re-
clamano, spesso con grandi strida, l'intervento 
dei Governi contro i detentori e gli amministra-
tori della ricchezza. Le grandi masse e i loro 
rappresentanti non vogliono più saperne della 
miseria e dell'estenuante lavoro di un tempo ; esse 
arrivano, anzi, a una concezione e a una pratica 
moralmente, politicamente, socialmente rivolu-
zionarie, secondo le quali i diritti del lavoratore 
vengono intesi e applicati in dispregio dei do-
veri, secondo le quali i Governi vengono eccitati, 
non più a economizzare, bensì a sperperare per 
iscopi cosidetti di utilità e di protezione sociale 
e grazie alle quali, a poco a poco, sono venute 
a formarsi nelle masse delle tendenze parassita-
- n — 
rie e ad organizzarsi degli assalti grandiosi al-
le fortune della nazione, il cui esito, purtroppo, 
è sempre disastroso per la povera economia del 
paese. 
E il sempre più esiguo manipolo dei deputati, 
che chiameremo dello stampo antico, mentre si 
accorge, con terrore, che ai malsani appetiti dei 
ceti proletari si sono aggiunti quelli di tutte le 
classi burocratiche e quelli dei ceti produttori, 
deve anche confessare la propria impotenza a por-
re un argine a questo predominio delle masse sac-
cheggiatrici, come impotenti devono, del pari, sen-
tirsi, e sono, i vari Governi. 
Di modo che, dovendosi ritenere che questo 
processo storico, come lo abbiamo testé delinea-
to, deve continuare a svolgersi, con la stessa ine-
luttabilità di una legge fisiologica e dovendo, 
dunque, constatare che la Camera elettiva, non 
solo ha rinunziato al primo suo dovere, che era 
quello di frenare le pubbliche spese, ma ha as 
sunto un compito diametralmente opposto, un 
compito distruttivo, nettamente distruttivo del 
l'ormai minacciata a morte pubblica economia, 
questo ammesso, ripetiamo, sarebbe grossolana-
mente ingenuo attendere un rinsavimento della 
stessa Camera e confidare ancora in essa per l'o-
pera di restaurazione, che non ammette indugi, 
dell'economia medesima. 
Riconosciuto che le sorti della nostra ricchez-
za, del nostro avvenire economico sono affidate 
ad organi decisamente nemici, oltre che conge-
nitamente inetti, ad una sana amministrazione, 
si rende necessario che le classi cosidette diri-
genti (per quanto questa parola debba suonare 
amaramente ironica) e in ispecie i nostri nomini 
d'affari, i nostri banchieri, i nostri capitani d'in-
dustria si occupino della questione e vedano di 
risolvere il problema innanzi accennato e, cioè, 
la creazione di organi adatti a reggere i destini 
economici della nazione. Il compito non è facile; 
ma esso non deve impaurire un paese che ha, 
come il nostro, delle immense riserve di energie 
e di idealità e che può, quindi, contare su un 
grande avvenire. 
CAPITOLO IY. 
L'ingerenza dello Stato in alcune 
manifestazioni della uita economica 
§ 1. Lo Stato e la cartamoneta. 
È ilota l'importanza del fattore « creditu », 
tanto come coefficiente di espansione che come 
coefficiente di depressione o di crisi dell'eco-
nomia. 
Intendiamo partire da questo principio per 
giungere a delle considerazioni non prive di in-
teresse anche per il tema particolare che ci siamo 
proposto. 
L'operazione di credito, su cui si è sviluppata 
tutta l'economia moderna e che è caratteristica 
di quegli istituti che si chiamano appunto isti-
tuti di credito, per essere ben compresa, va ana-
lizzata e scomposta nei suoi elementi, che sono 
giuridici, da un lato, ed economici, dall'altro. 
L'operazione di credito è sempre, economica-
mente parlando, una compera di beni presenti 
da parte di un'impresa a cui difettano i mezzi di 
produzione, dietro cessione, all'impresa vendi-
trice dei beni presenti, di equivalenti beni fu 
turi : essa costituisce, cioè, una somministrazio-
ne di prodotti o redditi o servizi da una ad un'al-
tra azienda, allo scopo di rendere possibile il 
raggiungimento del fine economico di quest'ul 
tima, la quale restituirà, una volta compiuto il 
proprio ciclo produttivo e con un congruo sup-
plemento, i beni (prodotti o servizi) statile anti-
cipati. 
In senso giuridico, invece, l'operazione di cre-
dito è costituita da una sovvenzione (solitamente 
in denaro), che il debitore si impegna di restituire 
a scadenza, verso un premio, che costituisce l'in-
teresse. 
Economicamente parlando, l'operazione di cre-
dito diventa una compartecipazione « reale » al 
processo produttivo ; quindi, essa deve inevita bil-
mente subire i rischi dell'impresa a cui si sono 
t'orniti i mezzi per produrre ; giuridicamente par-
lando, è proprio caratteristica essenziale dell'o-
perazione di credito la volontaria limitazione e, 
talvolta, la esclusione del rischio. Giacché colui 
che intende subire i rischi (attivi e passivi) della 
produzione assume la figura giuridica del socio 
dell'imprenditore e non quella del prestatore. 
La concezione corrente dell'operazione di cre-
dito è, come tutti vedono, la concezione « giuri-
dica ». Osserviamo, anzi, che la concezione « eco-
nomica » è stata sbandita, più che nella pratica 
minuta, nella pratica degli istituti bancari e nei 
rapporti fra di loro e i loro creditori (correntisti 
o depositanti a risparmio), nonché fra di loro e 
determinate categorie dei loro debitori. 
E poiché la concezione « giuridica » dominante 
non può arrestare e modificare il corso « econo-
mico » degli eventi, è evidente che, qualora l'im-
presa o le imprese finanziate diventassero pas-
sive e non sapessero più vincere la lotta nel 
campo produttivo (vincere la lotta significa ar-
rivare a produrre dei redditi e, cioè, ancora dei 
prodotti, in maggiore copia di quelli consumati 
nel processo della gestione), anche la situazione 
« economica » del prestatore ne rimarrà pregiu-
dicata, poiché la progressiva distruzione dei 
mezzi economici di cui l'azienda o le aziende sono 
fornite fa scomparire anche quella porzione di 
beni che garantisce la restituzione dei risparmi 
mutuati. E ' vero che funzione della banca dovreb-
be essere quella di assumersi i rischi che sarebbero 
spettati al risparmiatore se questi avesse diret 
tamente sovvenuto al produttore (in compenso, 
essa banca si riserva una parte di quei benefici 
che sarebbero stati devoluti al risparmiatore me-
desimo e, cioè, una porzione di quegli utili della 
produzione in tal modo finanziata, che il produt 
tore avrebbe avuto l'obbligo di corrispondere al 
risparmiatore) ; se non che, l'intromissione della 
banca non può avere sempre questo carattere 
provvidenziale e il risparmiatore e la banca as-
sieme sono, talora, vittima di un'illusione e 
scambiano una garanzia fittizia per una garan-
zia reale. 
Risaliamo ancora all'origine del fenomeno. 
11 risparmio rappresenta un esubero di produ-
zione o di reddito, che, il produttore non consu 
mando, viene destinato ad altre produzioni, vale 
a dire, rappresenta una certa quantità di pro-
dotti che vengono messi a disposizione di impren-
ditori, affinchè gli stessi li abbiano, dopo un 
certo tempo, a restituire, con un supplemento de-
terminato a priori. Il risparmio, perciò, assume 
la veste di danaro soltanto per la comodità degli 
scambi e soltanto perchè tutti gli scambi si ef-
fettuano in danaro, ma il risparmio deve poter 
essere sempre il rappresentativo, il surrogato di 
prodotti esistenti e disponibili: poiché solo a 
questa condizione esso potrebbe servire alle im-
prese da finanziarsi. 
Col sorgere, però, delle banche di emissione 
e coll'avvento della circolazione fiduciaria, il ri-
sparmio reale, consistente in prodotti, viene di 
rettamente scambiato, non già col risparmio fu-
turo dell'imprenditore, bensì col supposto rispar-
mio presente della banca emittente, il quale, rap-
presentato da biglietti cartacei, viene messo a < 
disposizione dei produttori, perchè acquistino 
dai risparmiatori i beui occorrenti alle loro im 
prese. 
Più particolareggiatamente, l'operazione del-
l'intervento della banca di emissione, in qnanto si 
addivenga ad emissione di cartamoneta non co-
perta da oro o riserve assimilate, è di questa na-
tura : 
L'imprenditore, abbisognando di credito e non 
volendolo cercare, o non trovandolo, presso i 
privati, si rivolge a una banca ordinaria; questa, 
a sua volta, essendo esaurite le proprie disponi-
bilità, sconta una cambiale dell'imprenditore 
presso la banca di emissione, che, in mancanza di 
oro, somministra la cartamoneta corrispondente. 
Questa cartamoneta inizia il suo processo di cir-
colazione, passando nelle mani del risparmiatore, 
in cambio dei beni che egli vende all'imprendi-
tore. 
Ora. a favore del venditore di beni presenti, 
abbiamo un triplice ordine di garanzie, preva 
ientemente, però, giuridiche e non economiche : 
1.) La garanzia della banca di emissione, la 
quale garanzia non è fondata sull'esistente (la 
banca, non disponendo di oro, emette cartamo-
neta senza copertura). 
2.) La garanzia della banca privata, la quale 
è, essa pure, fondata su uua speranza, la spe-
ranza di accumulare, in avvenire, dei beni equi-
valenti ai beni ceduti dal risparmiatore all'im-
prenditore. 
3.) Infine, la garanzia dell'imprenditore, il 
quale, ancora, non può dare che un'ipoteca sui 
suoi redditi futuri. 
Se questi redditi futuri si realizzano ed egli 
diventa in grado di restituire la cartamoneta 
ricevuta, l'operazione si estingue senza conse 
guenze, ma se ciò non si verifica, allora viene 
a mancare alla cartamoneta l'unica vera garan-
zia economica (risparmio reale contro risparmio 
reale, prodotto contro prodotto) e, allora, la 
cartamoneta non potrà pili essere ritirata dalla 
circolazione, poiché nè la banca ordinaria di 
credito, nè la banca di emissione sono, per se 
medesime, produttrici di risparmi reali, non po-
tendo essere che mediatrici fra il risparmio e le 
imprese di produzione. 
La valorizzazione del futuro (che è caratteri-
stica dell'emissione di cartamoneta) è uno sconto 
di probabilità ; e se è vero che la vita economica 
non è possibile senza la valorizzazione del futuro, 
senza la speculazione, senza il rischio, bisogna 
pure tenere, contemporaneamente, per ferme due 
cose : 
la prima è che la valorizzazione del futuro 
economico deve essere compito dell'economia pri-
vata, giammai di una banca di emissione e, meno 
che meno, dello Stato politico ; 
la seconda è che non si devono togliere al ri-
sparmiatore i suoi beni reali, in cambio di un 
simbolo (cartamoneta), senza dargli contempo 
raucamente la nozione dell'inconsistenza presente 
del simbolo medesimo e del rischio che egli va 
ad assumere, diventando socio coll'imprenditore, 
e che è ancora meno lecito l'instillare nel rispar-
miatore l'opinione contraria, l'opinione, cioè, che 
la carta moneta sia. l'esatto equivalente econo-
mico dei beni da lui ceduti all'imprenditore. 
Possiamo, quindi, concludere che l'organizza-
zione del credito è, da assai tempo, grandemente 
viziata e affermare pure che i danni relativi si 
aggravano quando, con un atto d'imperio, il po-
tere politico, attribuisce un valore legale (corso 
forzoso), un valore, cioè, come di vero rappre-
sentativo del risparmio, a quella cartamoneta 
che, a motivo dell'insuccesso delle imprese finali 
ziate, ha perduto ogni dignità economica. 
Invece di far riconoscere e dichiarare il catti-
vo andamento delle -imprese stesse e di imporre 
un aggiustamento, doloroso, ma economicamen-
te necessario, con i detentori della cartamoneta, 
lo Stato interviene per coprire dei dissesti, per 
mantenere alla circolazione, con un espediente 
legislativo, quel carattere di equivalente del ri-
sparmio che essa ha perduto e per perpetuare ed 
aggravare le conseguenze antieconomiche delle 
imprese fallite. 
Giacché, se la vita economica è realmente am-
malata, l'intervento dello Stato, nel modo che 
si è detto, non riuscirà a modificarne l'andamen-
to, e ne verrà che la cartamoneta emessa rappre-
senterà la valorizza/ione, non del futuro, ma del 
nulla economico assoluto, ne verrà che si avrà 
aggiunto un errore politico e giuridico all'origi-
naria imprudenza economica, facendo accettale 
dai cittadini, come risparmio reale, dei vuoti sim-
boli cartacei che, al contrario, rappresentano una 
non adempiuta promessa di risparmio futuro, 
rappresentano la sola contropartita rimanente 
dei risparmi consumati e non riprodotti. 
§ 2. Lo Stato banchiere. 
Un grosso guaio è pure sorto coll'intervento 
dello Stato, oltre che come emittente di cartamo-
neta in proprio, o come supremo regolatore dell'e-
missione delle banche a ciò autorizzate, come ban-
chiere, come assorbitore, cioè, di risparmi e come 
finanziatore di imprese economiche. 
Lo Stato, colla Cassa Depositi e Prestiti, che 
amministra i fondi delle Casse Postali di Rispar-
mio, ha destinato alla vita economica del paese 
un importo di circa otto miliardi, cifra a cui si 
avvicina la totalità dei depositi delle Casse Po-
stali di Risparmio all'epoca attuale. Per la ve-
rità, la cifra impiegata nel processo di « produ-
zione dei beni economici » non sale a tanto, giac-
ché le somme ricevute sono state, più che altro, 
investite in titoli del debito pubblico (sopratutto 
Consolidato) e prestate a Istituzioni di Stato, a 
Provincie, a Comuni ecc. 
Ora qui l'operazione si complica con fattori po-
litici, avendo lo Stato impiegato, in linea gene-
rale, il risparmio popolare, non già in modo da 
assicurarsi il pagamento a scadenza, da parte 
dei suoi debitori, del capitale e degli interessi, 
bensì in modo da garantirsi soltanto quell'annuo 
pagamento di interessi cbe, continuato fino al-
l'infinito o, almeno, per un numero non indiffe-
rente di anni, permette di valorizzare gli inte-
ressi stessi e di farli uguali alla somma mutua-
ta. Lo Stato, col prestito a sè medesimo, fa ap-
punto un'operazione di questa natura. 
Col prestito a Comuni e Province l'operazione 
è, in apparenza, più corretta, poiché Comuni e 
Province hanno l'obbligo dell'ammortamento en-
tro un dato periodo; ma la possibilità del rim-
borso è subordinata alla possibilità di un equi 
valente risparmio da parte dei cittadini in gene-
rale, vale a dire, dei contribuenti, alla possibi-
lità, cioè, di un'eccedenza dei redditi che, sotto 
forma di imposte, vengono messi ai disposizione 
di Comuni e Provincie, in confronto del fabbi-
sogno normale degli enti medesimi. Disgrazia 
tamente, tale possibilità è, nei tempi di crisi, 
esclusa, perchè i cittadini, che hanno un reddito 
in media insufficiente per i rispettivi consumi, 
non solo non possono risparmiare, ma devono 
consumare i vecchi risparmi, in quanto ve ne 
siano, ed è esclusa anche nei tempi normali, per 
che la notoria cattiva amministrazione degli enti 
pubblici nominati non permette mai, in generale, 
di ottenere degli avanzi da destinare ad ammor-
tamenti di debiti. Perciò, è vero che i debiti con-
tratti vengono regolarmente estinti, ma è anche 
vero che essi devono venire estinti, normalmente, 
facendo debiti nuovi e maggiori. 
Quanto all'investimento del risparmio popolare 
da parte dello Stato in titoli propri, c 'è dell'altro 
da aggiungere. Tn questo caso, il rapporto giuri-
dico relativo, fra lo Stato e il risparmiatore, ri-
posa su fatti economici che non danno la mi 
niiua tranquillità; qui il fatto economico e il rap 
porto giuridico sono in assoluta, contraddizione. 
Il rapporto giuridico esprime il dovere dello 
Stato di mettere quandochessia a disposizione dei 
risparmiatori il capitale ricevuto, coll'aggiunta 
dei relativi interessi ; il fatto economico denunzia 
l'impossibilità di eseguire tale obbligo, giacché, 
a garanzia dei risparmi ricevuti, lo Stato non 
offre che la possibilità della sua. esistenza poli-
tico-giuridica nel futuro anche lontano e di ri-
cavare dai futuri redditi dei cittadini una somma 
sufficiente a pagare gli interessi annui maturant i 
sui risparmi. Il rapporto giuridico è caratteriz-
zato dal diritto all'immediato ritiro del danaro 
versato dai risparmiatori; la realtà economica, 
invece, che è subentrata all'impiego dei danari 
dei depositanti, mette in chiaro che, di fronte al 
credito di costoro, non v'è, come garanzia., che lo 
« Stato », le altre garanzie materiali non essendo 
mai esistite od essendo venute meno. E poiché lo 
Stato non è che i cittadini, noi possiamo, altresì, 
affermare che i cittadini, creditori verso lo Stato 
per depositi alle Casse Postali di Risparmio, non 
sono, nò pivi né meno, che creditori di tutti i cit-
tadini in generale; e che, d'altro canto, tutti i cit-
tadini in generale, i quali non hanno la minima 
idea di essere gravati di una passività corrispon-
dente alla totalità o quasi dei depositi postali, 
sono., ciononostante, reali debitori e soffrono, 
senza saperlo, delle conseguenze economiche di 
questa passività. 
Questo è un altro dei benefici effetti « sociali » 
dell'intervento dello Stato politico nell'ammini-
strazione degli interessi economici del paese. 
Tua conseguenza non dissimile ha avuto l'a-
zione dello Stato come emittente di cartamo 
neta, non garantita. Vale a dire, quei cittadini che 
sono portatori di biglietti di banca o di biglietti 
di Stato non hanno, nella realtà, che un diritto 
di credito verso gli altri cittadini. 
Questo fatto è ovvio per i portatori di biglietti 
di Stato; é meno evidente per i biglietti di 
banca; ma appare subito innegabile anche per 
quest'ultimo caso, se si riflette che una gran 
parte della circolazione bancaria odierna è per 
conto dello « Stato » (biglietti forniti diretta-
mente dalle banche all'Erario) e che quella parte 
della circolazione che è per conto del commercio 
(la parte più esigua) ha appunto per garanzia 
prima le attività dei cittadini « debitori » verso 
le banche e per garanzia seconda (in quanto, cioè, 
la prima non basti) le attività di tutti i cittadini 
in generale. In altri termini, i cittadini posses-
sori di biglietti sono compartecipi nelle proprietà 
(terre, fabbriche, negozi) degli altri cittadini. 
Ecco messa in luce un'ipoteca sui patrimoni pri-
vati nazionali di cui gli interessati non si erano, 
probabilmente, mai accorti. 
Tornando ai depositi presso le. Gasse Postali 
di Risparmio, aggiungiamo che, trattandosi di 
somme cospicue non investite redditiziamente, 
ma consumate per servizi improduttivi (per esem-
pio, servizi di guerra), ne viene che, non potendo 
lo Stato pretestare il cattivo impiego economico 
delle somme ricevute, esso dovrebbe, in caso di 
richieste di rimborsi in eccesso per rispetto ai 
depositi, emettere cartamoneta e, cioè, scontare 
dei risparmi « futuri », che assolutamente non 
si realizzeranno, ne viene che il male si aggra 
verebbe e la situazione generale, a poco a poco, 
diventerebbe disperata. 
La situazione per nulla lusinghiera creata dal-
l'intervento dello Stato nell'economia del paese 
coli'esercizio di potenti banche di Stato, (Cassa 
Depositi e Prestiti, Istituto Nazionale delle As-
sicurazioni, ecc.), può essere descritta anche nei 
termini che seguono : 
Il cittadino ha prestato i suoi danari allo Sta 
to ; questi li ha investiti male, anzi, sperperati; 
contando, tuttavia, sulla sua potenza politica, 
esso ritiene di poter far fronte ai suoi impegni 
verso i suoi creditori, ricorrendo ulteriormente 
ai risparmi del paese; d'altra parte, il cittadino, 
tranquillissimo intorno alla potenza finanziaria 
dello Stato, la quale potenza finanziaria dovreb-
be essere per lui un corollario della potenza po-
litica (e non è), contniua ad affidare risparmi al-
lo Stato stesso, nella convinzione che questi ab-
bia ad essere un creatore miracoloso di redditi; 
d'altra parte, ancora, il cittadino, creditore ver-
so lo Stato, che considera come a sé stante, men-
tre non può che rappresentare i cittadini ed è un 
organo consumatore e non produttore di ric-
chezze, dorme su due guanciali e fa conto sul 
reddito dei risparmi da lui dati allo Stato e sul 
rimborso, a lui necessitando, dei risparmi mede-
simi; e su queste convinzioni egli regola la sua 
condotta di produttore e di consumatore. 
In conclusione, il cittadino attenua il suo ren-
dimento economico, perchè sa che lo Stato prov-
vede a fornirgli una parte dei redditi di cui abbi 
sogna; lo Stato, d'altra parte, si è obbligato a 
fornire annualmente ai cittadini una grande 
quantità di redditi o di prodotti, facendo conto 
sul risparmio dei cittadini stessi. Il cittadino, 
non solo non risparmia, ma non produce neppure 
(pianto consuma, perchè pensa che il deficit gli 
sarà coperto dallo Stato; lo Stato spende larga-
mente e allegramente, perchè ritiene che, colla 
produzione e col risparmio dei cittadini, gli sarà 
agevole spremere dalla nazione, sotto una forma 
o l'altra, una grande porzione dei suoi risparmi 
e, cioè, di quei « redditi non consumati » che sap-
piamo che non esistono. 
Ecco il circolo vizioso, tragico veramente, che 
si inasprisce quotidianamente e che deve essere 
spezzato. Ora spezzarlo non è facile; ma per una 
nazione laboriosa e coraggiosa è possibile. 
Ad ogni modo, ci sembra di aver messo in lnce 
un altro dei grandi mali accagionati dallo Stato 
col suo intervento nel campo della produzione e, 
cioè, quale amministratore di una parte ingente 
del risparmio nazionale e quale emittente di car-
tamoneta. 
Ci sia permesso, a questo punto, di elevare qual-
che altra considerazione di ordine generale, che 
potrebbe aver valore anche per l'indirizzo fu-
turo dell'attività privata. 
Il convogliare il risparmio nazionale in pochi 
grandi istituti presenta inconvenienti di varia 
natura, i più gravi dei quali risiedono, a nostro 
giudizio, nell'allontanamento del risparmiatore 
dal processo produttivo e nel lasciare a lui sol-
tanto la nozione del rapporto giuridico inerente 
al credito, scompagnata da quella del rischio 
economico. Il risparmiatore deve concorrere per-
sonalmente, in linea generale, alla creazione dei 
risparmi futuri che si attenderebbero dall'im-
piego dei suoi risparmi presenti, deve avere il con-
cetto del rischio e il sentimento della responsabi-
lità in ordine all'impiego medesimo. Questo è il 
solo modo col quale si potrebbero far partecipare 
al processo della produzione incalcolabili energie 
ed innumerevoli persone, che ora se ne stanno bea-
tamente assenti, dappoiché vedono che, alla fine 
di semestre o alla fine d'anno, le cifre dei loro de 
positi bancari si accrescono anche degli interessi, 
che le Tesorerie di Stato pagano sempre regolar-
mente le cedole dei debiti pubblici, che le società 
anonime, se non sempre regolarmente, pure sod-
disfacentemente, distribuiscono dividendi, ecc. 
Quelle persone, è vero, protestano che la dimi-
nuita potenza d'acquisto della moneta ha. reso 
peggiore la loro situazione reale; ma sono ben 
lontane dal riconoscere in ciò la inevitabile ven-
detta. delle leggi economiche contro coloro che 
non partecipano direttamente, intènsamente e con 
perizia al processo della produzione; esse sono 
ben lontane dal riconoscere che coloro che hanno 
avuto i loro risparmi devono forzatamente ricor-
rere alla svalutazione della moneta di conto per 
non cadere in istato di insolvenza, in istato di 
inadempienza degli obblighi verso di loro con-
tratti; esse non s'accorgono ancora che il male 
peggiora quotidianamente e che è preferibile una 
immediata resa di conti a qualsiasi altra solu-
zione. 
Ciò osservato, il lettore non si meraviglierà se 
pensiamo che la riduzione graduale e progressiva 
dell'interesse di tutti i depositi di Stato (che non 
sarebbe una violazione d'impegno) può essere in-
dispensabile per svegliare colla forza delle cose, 
la coscienza economica del cittadino, che è stata 
così bene addormentata da essere ridotta in istato 
fli letargo. Così potrebbe iniziarsi la vera reden-
zione economica, la partecipazione alla produ-
zione di tutte le forze vive del paese, in altre pa-
role, la vera democrazia economica, la quale, con-
siste, prima che in una giusta ed equa, riparti-
zione delle ricchezze, nella, partecipazione di tutti 
i cittadini, a seconda delle loro forze materiali e 
intellettuali, al processo di creazione delle ric-
chezze stesse. Così si potrebbe anche avvicinare 
il giorno di quella conversione dei debiti di Stato 
che sta tanto a cuore dei nostri uomini di fi-
nanza; così, senza cadere nel fallimento (no-
tiamo che, intensificandosi il processo di svaluta-
zione della moneta nazionale, si va verso il fai 
limento di fatto, se non di diritto, sostanziale se 
non dichiarato), si potrebbe iniziare il processo 
di ricostruzione. 
E si rifletta ancora che la diminuzione del tasso 
dell'interesse ha quel grande fondamento morale 
che abbiamo sopra rilevato e, cioè, che occorre 
armonizzare i rapporti giuridici colla realtà eco-
nomica e che bisogna dare al risparmiatore la co-
scienza che chi non svolge un'azione veramente 
utile, non sopporta veramente un sacrificio, non 
sottostà a una rinunzia effettiva, quegli non può 
aver moralmente diritto a una compartecipazione 
ai frutti del lavoro nazionale. 
§ 3. Lo Stato assicuratore. 
Non intendiamo fare la storia minuta del feno-
meno dell'allargamento dei fini e dell'azione dello 
Stato. Questa estensione di fini e di istituzioni 
fu voluta, ad un tempo, da socialisti e liberali, 
da rivoluzionari e da conservatori! In Italia, so-
cialisti-riformisti e nazionalisti (che stanno agli 
antipodi come concezione politica) sono d'ac-
cordo nel divinizzare lo Stato, il quale, per i 
primi, deve essere lo strumento con cui applicare 
la livellazione sociale e pervenire al paese di.... 
Cuccagna; per i secondi, lo strumento col quale 
rendere nuovamente grande, nel significato « 1*0-
mano » della parola, la nazione italiana. In pra-
tica, poi, socialisti di tutte le tinte, comunisti 
non esclusi, democratici, liberali e relative sfu-
mature, conservatori, popolari, ecc., sono quoti-
dianamente e commoventemente d'accordo nel 
chiedere allo Stato il possibile e l'impossibile, il 
lecito e l'illecito, nel chiedere protezione giuri-
dica, assistenza economica, luce spirituale. Se 
avessimo dei deputati anarchici (e non siamo ben 
certi che qualcheduno dei nostri rappresentanti 
non sia andato alla Camera con questa etichetta), 
essi non sarebbero gli ultimi a salire le scale dei 
palazzi governativi e a far ressa nelle anticamere 
dei ministri e dei sottosegretari, allo scopo di 
mendicare appoggio per ogni più miserabile causa. 
Ed anche questo è naturale. Il deputato viene 
eletto sulla base di un programma altisonante e 
onnipromettente, il quale programma costituisce 
una specie di contratto cogli elettori, e, per 
quanto esso possa essere considerato con relati-
va, anzi, con molta disinvoltura, purtuttavia, rap-
presenta un impegno dell'onorevole di lavorare 
a favore dei suoi elettori, i quali, dal canto loro, 
non trascurano certamente di rinfrescare la me-
moria al loro eletto ; di modo che, se il deputato 
non riesce a mietere, più o meno abbondante-
mente, alla mensa dei favori governativi, alle 
nuove elezioni saranno... dolori. 
Meravigliarsi dell'avvenuto, meravigliarsi che 
lo Stato ossia il Governo e siroccliia burocrazia 
abbiano sulle spalle tante mansioni e che Go-
verno e burocrazia siano soffocati dal... lavoro, 
tanto da non sapere da che parte cominciare a la-
vorare e da dover, quindi, perdere il loro tempo 
preziosissimo non tanto nel fare, quanto nel di-
scutere, nel promettere, nel preventivare, nell'ai -
chiviare, nel sorridere a destri, a sinistri e a 
centristi, è perfettamente da ingenui. 
Pensare, poi, che le cose possano cambiare è 
lo stesso che pensare che il lupo, perdendo il pelo, 
abbia a perdere il vizio. 
Fra altro, lo Stato è diventato anche il geren-
te irresponsabile e il monopolizzatore della pre-
videnza nazionale. 
Elenchiamo : 
assicurazione per gli infortuni sul lavoro, 
assicurazione sulla vita, 
assicurazione sulla vecchiaia e sull'invali-
dità, 
assicura,zione sulla disoccupazione. 
A tacere di quelle altre che sono in prepara-
zione. 
Dunque, cittadino, non temere : 
manchi di lavoro, provvede lo Stato, 
invecchi e le forze lentamente se ne vanno, 
provvede lo Stato, 
vuoi lasciare qualche gruzzolo ai tuoi eredi o 
trovarti per gli anni più tardi un capitale, pie-
colo, così così, o anche ingente, in modo che la 
serenità più dolce abbia ad esserti compagna, 
niente dubbi, provvede lo Stato, 
ti capita un accidente sul lavoro, non ti 
preoccupare, ci pensa lo Stato. 
Questo non basta : 
hai dei capitali da impiegare? dalli allo 
Stato ; questi ti fa tutte le condizioni che vuoi ; 
buoni del tesoro da lire 25 fino al miliardo (è 
giusto che anche le piccole borse fruiscano dei 
benefici che largisce questa divinità modernis-
sima), con scadenza da tre mesi fino a sette anni, 
col tasso che ti sembra del 5 % e, a conti fatti, 
ti diventa, poi, del G e del 7 % (lo Stato promette 
sempre meno di quanto effettivamente mantiene) ; 
che se, poi, i tuoi risparmi li vuoi proprio tenere 
sempre disponibili, non hai che a darli alle Casse 
Postali e se, al contrario, essi non ti servis-
sero, nè per il presente, nè per il futuro almeno 
prossimo, tu puoi acquistare Consolidato, il quale 
dà l'interesse apparente del 5 %, ma effettivo del 
7 % , senza parlare della possibilità di realizzare 
un guadagno per l'aumento del prezzo di borsa. 
Hai in corso assicurazioni per infortuni, per 
incendi, per grandine o cbe so io, con Compagnie 
private ; disgraziato cittadino, pensa che le Com-
pagnie private possono fallire, pensa che esse 
sono amministrate con criteri... da usurai, pensa 
che un bel giorno ti potresti trovare col danno 
dell'infortunio e colle beffe del mancato risarci-
mento; pensa a ciò ed affrettati ad assicurarti 
presso l'Istituto assicuratore di Stato.... 
E voi, Compagnie d'assicurazione private, 
avete dei rischi pesanti, i quali potrebbero uu 
giorno turbare il bell'equilibrio dei vostri bilanci ; 
non perdete tempo; riassicuratevi presso l'Isti-
tuto di Stato.... 
E ancora : voi, Compagnie d'assicurazione, 
sappiate che assumete una grande responsabilità 
davanti ai vostri assicurati e che è necessario che 
lo Stato provveda a garantirsi dell'esatto, del 
regolare soddisfacimento dei vostri doveri di as-
sicuratoli (salus publica suprema lex est) ; per-
ciò, una parte dei premi che esigete li passerete 
allo Stato, pardon, li investirete in titoli di 
Stato.... 
E voi, banchieri, avete trovato con gli assegni 
circolari una fonte non indifferente di guada-
gno ; alto là ! voi assumete una responsabilità 
verso il pubblico, verso i portatori degli assegni; 
nell'interesse della conservazione sociale, è bene 
evitare qualsiasi sorpresa, e allora depositerete 
nelle casse dello Stato una certa somma, pardon, 
investirete una certa somma, in proporzione de-
gli assegni emessi, in titoli di Stato, onde sal-
vaguardare gli interessi dei medesimi portatori... 
Che se qualche dubbio ti pungesse, o citta-
dino, circa» la possibilità che lo Stato (e, cioè, 
i suoi impiegati, dato che i ministri non si scelgono 
secondo la competenza) non abbia tutte quelle 
attitudini che esso si attribuisce per la ripro-
duzione del miracolo dei pani e dei pesci, che 
se qualche scrupolo tenue affiorasse ancora alla 
superficie del tuo io pensante e ti volessi deci-
dere a fare un po' di previdenza a modo tuo e 
senza che lo Stato se ne impicci (può essere pru-
dente non puntare tutto sul rosso, no?), allora, 
disgraziato e diffidente cittadino, dovrai rinun-
ziare all'effettuazione del tuo peccaminoso pro-
posito; giacché lo Stato non permette certe vel-
leità, non permette che tu abbia a buttare dalla 
finestra certi risparmi magari sudati, da cui può 
dipendere l'avvenire tuo e dei tuoi; quindi, o 
darai allo Stato (che è il padre di tutti gli ita-
liani; non sei tu un buon italiano?) o farai a 
meno di essere previdente, giusto castigo, questo, 
del tuo scetticismo, anzi del tuo... ateismo. 
Infatti, tu non puoi assicurarti sulla vita, sce-
gliendo una di quelle tante forme di assicura-
zione che la genialità dei nostri assicuratori di 
Stato ha copiato su quelle adottate dalle Com-
pagnie private o ha, nel suo estroso fervore, crea-
to ex novo, se non presso lo Stato ; tu sei libero, è 
vero, di fare un deposito presso una cassa o una 
banca privata, scegliendo la più potente magari 
fra queste (vedi, ad esempio, la Cassa di Rispar-
mio delle Province Lombarde o la Banca- Coni-
merciale Italiana) ; ma ecco che queste sono state, 
a loro volta, costrette a investire la maggior parte 
dei loro depositi in... titoli di Stato; ed ecco, 
quindi, che anche il tuo... deposito sarà inve-
stito (attento, o cittadino, che non si tratti di un 
investimento del genere di quelli ferroviari) in 
titoli di Stato.... 
E se tu, cittadino, sei imprenditore o hai, co-
munque, delle persone alle tue dipendenze, bada 
che rispondi della previdenza nell'interesse e a 
favore di questi individui. Bada che se trascu-
ri questo tuo obbligo e non ti comperi quelle ele-
gantissime tessere e quegli astrusi registri dove 
i tuoi subordinati saranno immatricolati e dove 
i loro diritti saranno misurati e consacrati e se 
non paghi le tue quote settimanali, quindicina-
li, mensili e se non ti prendi qualche laureato 
in legge o qualche dottore in scienze economi-
che e commerciali che abbia a sobbarcarsi per 
te all'ardua fatica della compilazione delle sullo-
date tessere e dei nou sullodati registri, allora, o 
cittadino, saranno altri guai, allora tu sarai col-
pevole di avere offesa la santa previdenza, non 
già a tuo danno, (in fin dei conti, lo Stato po-
trebbe anche lasciarti la libertà di romperti il 
collo; se non lo fa, è perchè esso Stato ha una 
missione.... superiore da compiere) ma a danno 
di altri cittadini, di cittadini, in generale, più 
poveri e più deboli di te e ti fioccheranno le con-
travvenzioni, se pure sirocchia burocrazia si fer-
merà lì.... 
Lettori, che ci avete seguito fin qui, chiediamo 
venia se ci siamo lasciati trasportare dalla pas-
sione ed abbiamo scritto delle parole forse un po' 
amare. Credete, però, che esse non riusciranno 
mai ad essere amare quanto la stoltezza dei nostri 
Governi meriterebbe. 
Assicurazioni di Stato, che magnifica inven-
zione! 
In realtà, se non si trattasse di una burla di 
cattivo genere, ci sarebbe da prosternarsi davanti 
allo Stato, al Governo e a tutta la coorte dei fun-
zionari. Se le assicurazioni di Stato fossero una 
cosa seria, positiva, sicura, si potrebbero perdo-
nare allo Stato tante altre malefatte, poiché ci 
troveremmo eli fronte realmente alla soluzione de-
finitiva del problema della... miseria, che ha affa-
ticato tutte le generazioni, da Adamo in poi. La 
trovata dello Stato assicuratore sarebbe assai su-
periore, per genialità, a quella del fondatore del-
la teoria della relatività, a parte l'immensamente 
più benefica portata sociale. 
Nella realtà, le facende stanno come appresso : 
Assicurare in una qualunque forma un indivi-
duo (infortuni, malattie, disoccupazione, vita, in-
cendi, grandine, ecc.) significa garantire a lui 
o a chi per lui, nel verificarsi del sinistro preve-
duto, la somministrazione di una certa quantità 
di... beili di consumo, di... prodotti (e non di 
cartamoneta), di cui lo Stato deve essere in pos-
sesso o che deve poter prelevare presso gli altri 
cittadini. 
Ma perchè lo Stato possa essere in possesso di 
beni o prodotti o ricchezze (anche rappresen-
tati da cartamoneta, se si vuole, ma da cartamo-
neta che sia il surrogato e il simbolo di risparmi 
reali, vale a dire di... ricchezze reali e, cioè, di 
prodotti), sarebbe stato necessario che esso Stato 
avesse impiegato redditiziamente i risparmi a lui 
affidati dagli assicurati, sotto forma di versamen-
to dei premi inerenti alle varie assicurazioni, che 
li avesse, in altre parole, fatti fruttare, riuscendo 
a pagare le spese di gestione e a costituire degli 
avanzi sufficienti per il servizio degli oneri as-
sunti con l'assicurazione. 
Ora, se non ci bastasse a negare questa possi-
bilità la conoscenza che abbiamo dell'inettitudine 
dello Stato come amministratore, potremmo va-
lerci puramente dell'esame dei bilanci dell'Isti-
~ tuto Nazionale delle Assicurazioni, nei quali tro-
viamo, all'attivo, non case, non terre, non fab-
briche, non miniere, non oro, non merci, vale a 
dire, non troviamo beni economici, ma troviamo 
titoli di Stato ,(in grande prevalenza), i quali 
" titoli di Stato non acquistano la dignità di valori 
economici se non in quanto i cittadini, ancora, 
riescano a dare annualmente allo Stato una certa 
quantità di risparmi sufficiente, per lo meno, a 
garantire il pagamento degli interessi. Suppo-
nendo, quindi, che tutti i cittadini siano, ad un 
tempo, assicurati (e, in qualche forma, tutti lo 
sono) e contribuenti, i cittadini, nella loro qualità 
di assicurati, non possono attendere il soddisfaci-
mento dei loro diritti verso lo Stato assicuratore 
se non dal versamento, da parte loro ancora, allo 
Stato di una certa quota dei loro risparmi, oltre 
quella già corrisposta in forza dei contratti di 
assicurazione; in altri termini, il cittadino, che 
ha risparmiato in vista di eventi certi o temuti 
del futuro e che ha creduto di garantirsi dai danni 
economici inerenti ai medesimi eventi, affidando 
allo Stato i suoi risparmi, si deve accorgere che 
i suoi risparmi non esistono più e che soltanto 
col lavoro e col risparmio di oggi e del domani 
(vale a dire, di quei periodi nei quali egli aveva 
previsto di non poter o di non dover più uè lavo-
rare, uè risparmiare) egli potrà avere la restitu-
zione dei risparmi fatti in passato. 
Noi domandiamo se la burla avrebbe potuto 
essere più atroce. 
Continuando a svolgere il filo delle nostre ri 
flessioni, aggiungiamo che l'estensione delle As-
sicurazioni di Stato è un altro dei mezzi con i 
quali si riesce ad addormentare le coscienza.... 
economica (e, quindi, civile) dei cittadini. 
Il cittadino ha lo stimolo a produrre e a rispai'-
miare (consumando, cioè, meno di quanto pro-
duce), in quanto egli si deve preoccupare delle 
difficoltà e delle incertezze dell'avvenire, in quan-
to egli pensa che potrebbero venire dei giorni in 
cui la produzione non sarà più possibile (disoccu-
pazione, infortunio, malattie, vecchiaia) o in cui 
la produzione gli potrebbe essere distrutta dalla 
sorte (mortalità bestiame, incendio, grandine, 
ecc.) ; sotto lo stimolo di questa preoccupazione, 
il cittadino riesce, col lavoro e col risparmio dei 
tempi normali, a garantirsi, anche oltre lo stret-
to necessario, contro le conseguenze economiche 
delle eventualità accennate. Se non che, interve-
nendo lo Stato, colle sue assicurazioni obbliga-
torie, viene infiacchito lo stimolo che il citta 
dino aveva al risparmio e, cioè, a consumare 
di meno di quanto non producesse. A che prò, 
infatti, agire in tal modo, sobbarcandosi a 
lavoro rude, ad astinenze penose, quando si può 
essere tranquilli circa il proprio avvenire? Per-
ciò, il cittadino lascia fare allo Stato, a cui dà 
una porzione, pili o meno grande, dei propri gua-
dagni (in certi casi non esiste neppure la neces-
sità di dare allo Stato ovvero si dà una somma 
immensamente minore a quella necessaria affin-
chè i promessi vantaggi si abbiano a poter realiz-
zare; è questo il caso delle assicurazioni a 
favore degli operai, in cui l'interessato non dà 
nulla o dà solo una parte della quota comples-
«iva), e riposa colla certezza che, a tempo de-
bito, si ritroverà i suoi risparmi, integri ed 
anzi aumentati; perciò, sicuro intorno al pro-
prio avvenire, rinunzia al lavoro improbo e alle 
astinenze, che non avrebbero più ragione di es-
sere, e s'adagia nella beatitudine dell'arrivato. 
Così si riesce a demolire in gran parte la dignità 
umana; così si riesce a fare di una grande massa 
d'individui (alludiamo specialmente gli impiegati 
delle aziende pubbliche o di quelle private or-
ganizzate sul tipo di quelle pubbliche) degli as-
senti dalla vita. La quale, priva delle caratteri-
stiche di rischiosità, di incertezza, non ha più 
sapore e non può essere più fonte di audacie, di 
ricerche, di lotte, in una parola, di progresso. 
L'eliminazione del rischio dalla vita, indivi-
duale (rischio economico, rischio fisico, rischio 
intellettuale, rischio sociale; pericolo di perdere 
i propri patrimoni spirituali, economici, tìsici e 
sociali e prospettiva di migliorarli) porta imme-
diatamente alla degenerazione e alla decadenza. 
Le assicurazioni di Stato, in quanto violano 
questo principio, rappresentano, perciò, dei prov-
vedimenti antisociali e non delle provvidenze so-
ciali, checché ne dicano i preti del riformismo e 
i ripetitori delle rancide formule democratiche. 
Il congegno mirabile delle assicurazioni di 
Stato porta, inoltre, alla conseguenza già ac-
cennata che lo Stato, privatosi volontariamente 
della necessaria cooperazione dei cittadini nel -
l'amministrazione dei risparmi prelevati o af-
fidatigli, quando dovrà restituire i risparmi ri-
cevuti e soddisfare alle proprie obbligazioni, non 
potrà che rivolgersi alla nazione e, cioè, ancora 
ai cittadini, per ottenere, valendosi della sua for-
za politica, delle nuove contribuzioni, per otte-
nere, cioè, il versamento di altri risparmi. 
E' evidente che allora lo Stato si troverà di-
nanzi al vuoto, avendo già i cittadini dato tutto 
quello che il loro lavoro produttivo e i loro ri-
sparmi potevano dare. Sarà, quindi, giocoforza 
o venire meno alle obbligazioni assunte ovvero 
ricorrere al solito espediente truffaldino, alla di-
stribuzione di cartamoneta non garantita. 
15 ciò che avviene già attualmente. 
Già al giorno d'oggi lo Stato paga i suoi assi-
curati dando loro una minima parte di quanto 
sarebbe il loro diritto, tanto che alcune catego-
rie di assicurati (pensionati, infortunati sul la-
voro, disoccupati) protestano vivamente contro 
l'insufficienza dell'assicurazione a lenire le con-
seguenze economiche della loro disgrazia (anche 
la vecchiaia, economicamente, è una jattura), in-
sufficienza che è una conseguenza della svaluta-
zione della moneta legale. 
Apparentemente lo Stato è in regola con i suoi 
assicurati; effettivamente, esso è inadempiente e 
inadempiente non già per cagioni di forza mag-
giore, ma per sua colpa. La sua colossalmeute er-
rata politica finanziaria fu e resta la ragione preci-
pua del rinvilio della lira, della immensa ridu-
zione, cioè, del potere d'acquisto della nostra 
moneta, di modo clie il contegno dello Stato verso 
i suoi assicurati, specie quelli di data remota (o 
solo antebellica), non è solo contegno da banca-
rottiere, ma è, altresì, contegno da fallito frodo-
lento e doloso. Se queste sono parole grosse, ciò 
non toglie che esse siano assolutamente bene ap-
propriate. 
La medesima sorte, naturalmente, è stata ri-
servata ai portatori della vecchia rendita 3 e 
mezzo; la medesima sorte toccherà agli assicurati 
e ai creditori più recenti, qualora si continuas-
sero gli attuali metodi di politica finanziaria e, 
quindi, si mantenessero le cause dello scivola-
mento della lira verso la depressione massima. 
Lo Stato politico si deve persuadere che esso 
non deve per nulla impicciarsi di questioni econo-
miche, anche perchè i principii che devono gui-
dare la condotta, politica sono sostanzialmente 
diversi da quelli su cui deve poggiare il mondo 
economico. 
Nella vita politico-giuridica deve predominare 
il principio dell'eguaglianza; le sanzioni della 
giustizia civile e della giustizia penale non de-
vono aver riguardi per la situazione, per il ceto 
sociale a cui appartiene il colpevole; se mai, oc-
. orrerà essere più indulgenti, più miti verso i ceti 
più poveri o meno colti ; occorrerà essere più se-
veri verso i potenti, verso i beniamini della, for-
tuna, i quali devono sempre ricordare che a mag-
giori onori sono inerenti maggiori oneri e che le 
loro colpe, i loro delitti hanno conseguenze so-
ciali più dannose dei delitti del popolo minuto. 
Nella vita economica, invece, l'uguaglianza è un 
non senso; di più, è una violazione della giusti-
zia, giacché, per essere uguali davanti al diritto, 
«lue produttori economici di diverso rendimento 
devono essere rimunerati differentemente. Nella 
vita economica è giusto che chi soffre oggi, assog-
gettandosi ad un lavoro prolungato ed a volute 
astinenze, trovi il suo compenso, le sue soddisfa-
zioni all 'indomani; è giusto che il negligente, 
l'inetto o lo sciupone di oggi trovino, nel loro 
domani economico, il castigo delle loro deficienze 
e delle loro spensieratezze. 
L'uguaglianza economica è, quindi, non solo un 
assurdo, ma la negazione delle stesse basi del vi-
vere civile. Come è pure un assurdo l'uguaglianza 
intellettuale; ciò che non ha bisogno di dimostra-
zione. 
Ora, che fa lo Stato quando interviene a rego-
lare la vita economica, assumendosi, fra l'altro, 
la gestione esclusiva delle assicurazioni sociali ? 
Lo Stato non fa distinzioni, nè lo potrebbe, fra 
diligenti e negligenti, fra laboriosi e pigri, fra 
sciuponi e risparmiatori; per lui tutti sono cit-
tadini degni di protezione, per lui tutti devono 
trovare un sussidio quando sono disoccupati, uri 
pane quando sono vecchi. Aspirazione nobilissi-
ma, ma voluta con mezzi politici (leggi) e con 
artifici (prelievo di carta moneta), invece che con 
mezzi economici; ora, per raggiungere l'inten-
to, non c 'è che la via economica, non c'è altra via 
che trasformare il contadino pigro in lavoratore 
assiduo, che indurre l'operaio ribelle e sabota-
tore alla docilità e alla buona conservazione del-
le macchine che deve maneggiare; se questo non 
è possibile, bisogna lasciar andare al loro infe-
lice destino il contadino lazzarone e l'operaio ri 
belle, poiché altri rimedi non ve ne sono e, se an-
che ve ne fossero, i buoni contadini e i bravi ope 
rai non devono affaticarsi nel lavoro e penare nei 
sacrifici per causa dei contadini e degli operai 
cattivi. 
Trattati tutti alla stessa stregua, deve avve-
nire (e ciò sta avvenendo) che tutti i lavoratori si 
riducono indocili, si riducono pigri, si riducono 
trascurati. 
Le basi, dunque, del progresso economico, e sen-
za il quale non v'ha progresso scientifico, morale, 
sociale, sono e restano le seguenti : 
uguaglianza giuridico-politica (il che signifi-
ca, altresì, negazione di ogni privilegio economico 
immeritato, il che significa uguaglianza econo-
mica virtuale, il che significa possibilità per 
tutti di fornire alla società la massima produ-
zione economica di cui sono capaci) ; disugua-
glianza economica di trattamento e di stato so-
ciale e, cioè, a meriti diversi di lavoro, d'intelli-
genza, di previdenza e di risparmio, compensi di-
versi, il che equivale a eguaglianza giuridica rea-
le ed effettiva. 
Diremo, con Rodolfo Steiner (1), che a questi 
due principi occorre aggiungerne un terzo, la 
libertà e indipendenza dello spirito dalle istitu-
zioni politiche e dalle condizioni economiche. 
Lo Stato, invece, non può essere, economica-
mente parlando, che un livellatore, vale a dire, 
un negatore della, realtà e del progresso, un di-
struttore di beni e un addormentatore di energie. 
Il tentativo di rendere lo Stato dispensatore del 
benessere economico non è stato fatto, di questi 
tempi, soltanto in Russia; è stato fatto e si sta 
facendo, purtroppo, anche dagli altri Stati, nes-
suno escluso; fatalmente, questo bolscevismo de-
gli Stati civili, bolscevismo di fatto e nell'azione, 
se non di diritto e nella volontà, porterà, come in 
Russia, alla distruzione dei poteri politici e alla 
decadenza sociale. 
Se noi vogliamo conservare quel patrimonio 
di istituzioni, di coltura, di civiltà, insomma, 
che ci è stato tramandato dai nostri antenati, se 
(1) Vedasi innanzi : Cap. V - § 2. 
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noi ci teniamo veramente alla nostra Italia, noi 
non dobbiamo più affidare allo Stato politico al-
tre mansioni economiche, noi lo dobbiamo, anzi, 
gradatamente spogliare di quelle che ora esso di-
simpegna. 
§ 4. Lo Stato artefice di decadenza economica. 
Nei precedenti paragrafi abbiamo lumeggiato 
la situazione singolare, per la quale, grazie al-
l'influenza dello Stato nella vita economica del 
paese, si sono diffusi nella massa dei cittadini un 
sentimento e una tendenza parassitarii (verso la 
riduzione della produzione e verso l'aumento dei 
consumi), situazione, per cui lo Stato, allargando 
immensamente i suoi scopi di « benefattore » della 
società, è diventato esso pure sempre più paras-
sitario, vale a dire, sempre più impotente a soddi-
sfare i nuovi compiti, mettendosi nella necessi-
tà di prelevare dalla produzione nazionale una 
quantità sempre maggiore di prodotti. Ora, co-
me tutti comprendono, il parassitismo dei cit-
tadini non può conciliarsi col parassitismo dello 
Stato e viceversa. Piti lo Stato amplia i suoi fini 
sociali e più esso deve conseguentemente attin-
gere alle imposte (vale a dire ai redditi, vale a 
dire alla produzione nazionale), più occorrerà, 
logicamente, che si accresca la produzione mede 
sima, tanto nella sua totalità, che come rendi-
mento individuale medio; vale a dire che, tanto 
più lo Stato diventa consumatore e parassitario 
e tanto più i cittadini dovranno migliorare le loro 
qualità di produttori e di risparmiatori. Feno-
meno singolarissimo è quello odierno, invece, in 
cui abbiamo la coesistenza di masse parassitarie, 
che tendono all'inasprimento del loro parassiti-
smo e di uno Stato pure sempre più parassitario 
(le masse non producono quanto consumano o, 
nella migliore della ipotesi, consumano tutto 
quello che producono ; lo Stato riesce, cionono-
stante e, per quanto esso pure sia essenzialmente 
consumatore, a consumare una quantità sempre 
più ingente di beni economici) ; fenomeno che do 
vrebbe essere impossibile e che, a lungo andare, 
diventerà realmente impossibile e, precisamente, 
diventerà impossibile quando la nazione avrà con-
sumato tutto il consumabile, avrà venduto tutto 
il vendibile, quando, cioè, il patrimonio nazionale 
sarà tutto alienato o tutto ipotecato. 
Il fenomeno anzidetto è possibile, appunto per-
chè lo Stato, come gerente ed arbitro della vita 
economica e di tutti i patrimoni privati, procede 
velocissimamente sulla strada dell'indebitamento 
progressivo dei patrimoni nazionali e della di-
struzione dei capitali accumulati durante secoli 
di lavoro e per le fatiche di innumeri genera-
zioni. 
Se qualche lettore stentasse ad ammettere que-
sta verità e ci volesse trattare da allucinati, noi ci 
permetteremmo di chiedergli una risposta, alle se 
guenti domande : 
Chi sono i debitori delle seguenti passività 
di Stato : 
a) i debiti dello Stato verso l 'estero; 
V) i debiti dello Stato per cartamoneta non 
emessa per i bisogni del commercio; 
c) i debiti dello Stato per buoni del Tesoro 
e prestiti redimibili; 
fi) i debiti dello Stato per prestiti consoli-
dati; 
e) i debiti dello Stato per il capitale corri-
spondente al valore attuale delle pensioni civili 
e militari? 
E ancora chi saranno, nella realtà, i debitori 
di quelle passività della medesima natura che si 
vanno quotidianamente formando P (per il cor-
rente anno finanziario, pare che l'indebitamento 
debba pervenire solo a Cinque miliardi ; ma, con 
due miliardi di disavanzo delle ferrovie e degli enti 
locali, c 'è da dubitare dell'esattezza di quella ci 
fra e c 'è da temere un indebitamento assai mag-
giore). 
Ci pare che non ci sia da rispondere se non che 
i debiti sopraelencati si devono ripartire fra i 
cittadini, vale a dire, devono andare a carico dei 
loro patrimoni, secondo logica, proporzione. 
E si noti che trascuriamo deliberatamente di te-
ner conto di quell'indebitamento dei patrimoni 
privati che, attraverso, specialmente, aperture di 
credito a banche, importatori, industriali, si va 
quotidianamente intensificando a favore di citta-
dini o di imprese economiche straniere. 
Noi avemmo tempo fa a cercare di mettere sul-
l'avviso l'opinione pubblica su questo fatto al-
larmante ; ma anche allora ci trovammo la strada 
attraversata dalle... autorità scientifiche. In uno 
scritto, pubblicato qualche anno fa sulla « Rivista 
di Milano » (1), avemmo a far rilevare che, per 
dare un giudizio sulla convenienza, o meno, della 
nostra esportazione e sulla sua vantaggiosità per 
l'economia nazionale, occorreva analizzarla, fa-
cendo di essa, grosso modo, due categorie, vale 
a dire, la categoria dei beni riproducibili e quella 
dei beni irri producibili, la categoria dei redditi e 
la categoria dei capitali, e che occorreva favorire 
la prima, ma non la seconda o. per lo meno, oc-
correva giudicare un bene la prima, un male la 
seconda. Un economista, arrabbiato liberista, ci 
oppose che l'economia scientifica non conosceva 
un'esportazione di capitali e un'esportazione di 
redditi; che essa conosceva il commercio di im-
portazione e di esportazione, semplicemente, il 
quale non faceva e non fa distinzione tra l'espor-
tazione dei quadri della Galleria degli Uffizi, ad 
esempio, e l'esportazione di fiori o di agrumi ; 
(i) Rivista di Milano del 5 Moggio 1980. 
non fa distinzione tra l'esportazione di un pro-
dotto di miniera, (non riproducibile, e quin-
di, una volta esaurita la miniera, sanzionante 
una riduzione irrimediabile del patrimonio na 
zionale) e l'esportazione di rare voci canore, a 
riprodurre le quali possono attendere le nostre 
donne. 
Concludevamo le nosti'e considerazioni di al-
lora, mettendo nella, secondo noi, giusta luce il 
fattore del cambio, l'equilibrio del quale non si 
dovrebbe cercare attraverso l'assottigliamento del 
patrimonio nazionale. Ora, analogamente ragio-
nando, diciamo che lo Stato e, quindi, i cittadini 
vanno cercando il loro equilibrio economico e 
politico attraverso un processo di immiserimento, 
come sarebbero l'accrescimento pauroso dei debiti 
di Stato e l'instranieramento del patrimonio na-
zionale, vittime di pietose finzioni, come quella 
di figurarsi lo Stato come un'altra cosa dei cit-
tadini, finanziariamente ed economicamente par-
lando. 
Lo Stato, già lo rilevammo, ed ora lo ripe-
tiamo, a ino' di sintesi, economicamente parlan-
do, distrugge, deprime, consuma; ora, devono 
pensare i cittadini, a ridurre al minimo questi 
effetti economici dell'esistenza dello Stato e, co 
munque, devono sapere che lo Stato non potrà 
ben adempiere alle sue mansioni caratteristiche 
(quelle politico-giuridiche) se non abbandonan-
do le funzioni economiche e devono sapere ehe 
tanto meno lo Stato si immischierà nella vita 
economica e tanto più essi riusciranno a consa-
crare al progresso economico le necessarie ener-
gie di lavoro, di creazione, di conservazione, di 
risparmio. 
Lo Stato, onnipreveggente e onniprovvidente, 
è uno scherzo pericolosissimo. Pensiamo di aver 
fatto, per un certo periodo della nostra vita ci-
vile, un brutto sogno, di essere stati, per un 
certo numero di lustri, preda di fantasmi tanto 
seducenti quanto avvelenatori e destiamoci, fu-





§ 1. Le idee di W. Rathenau. 
AI rinnovamento economico, nel senso da noi 
inteso e voluto, contribuiscono potentemente in 
Germania due grandi personalità e, cioè, Wal-
ther Rathenau e Rodolfo Steiner, la prima un'e-
minenza della politica, la seconda un'eminenza 
della pura intellettualità. 
Un uomo come W. Rathenau merita per lo 
meno di essere discusso. 
Inoltre, l'essere stato lui a capo di importan-
tissimi dicasteri economici del Governo germa-
nico è segno della grande opinione che hanno di 
lui i suoi concittadini. Ebbene, W . Rathenau 
propugna risolutamente la creazione di una gran-
diosa organizzazione economica, la quale sappia 
rimediare alle miserie, alle lotte piccine, alle 
corte vedute, agli sperperi, ai doppioni, alle in-
sufficienze dell'economia individualista (non se-
ne adontino i sostenitori dell'economia classica) 
e pervenga a sfruttare razionalmente tutte le 
energie economiche del paese e a intensificare la 
produzione delle ricchezze. 
Rathenau vede la soluzione delle grandi diffi-
coltà, dell'ora nell'incremento della «produzione» 
delle ricchezze (beni d'uso e di consumo) ed egli 
trova (e dimostra) che tale incremento di produ-
zione diventa conseguibile quando tutti i lavora-
tori (dirigenti e materiali esecutori) si dividano 
saggiamente i compiti rispettivi nella vita eco-
nomica della nazione. 
Le rivendicazioni operaie che, nel passato, furo 
no, con una concezione non sappiamo se più scioc-
ca che ingenua, caratterizzate essenzialmente da 
richieste d'aumenti di salario, verranno necessa-
riamente a. perdere quel carattere di agitazione 
politica che le ha rese fin qui tanto pericolose pei' 
la conservazione della compagine sociale, in quan-
to che le masse lavoratrici, chiamate a. far parte 
condirettiva, della grande azienda del lavoro e 
della produzione nazionale, non avranno nessu-
na ragione per combattere contro sè medesime e, 
d'altro canto, troveranno, grazie all'accresciuta 
produzione, un effettivo incremento di benessere, 
anzi, tutto quel maggior benessere che può sca-
turire dalla valorizzazione razionale delle risor-
se del paese. 
Il Rathenau, dopo avere, in un discorso tenuto 
tempo fa (vedasi la rivista « Tagebucli » di Ber-
lino N. 24, 25, 26, 27 e 28 del corr. anno), trat-
teggiate le tendenze sociali dell'epoca, da cui 
devesi trarre norma anche per le direttive del-
l'azione economica, ed averle sintetizzate nelle 
tre seguenti : una miglior giustizia distributiva, 
la compartecipazione delle masse alla gestione 
della cosa economica (quindi, realizzazione, nel 
campo economico, di quel regime costituzionale 
che, nel campo politico, venne attuato nello 
scorso secolo) e, terzo, elevazione del benessere 
generale delle masse, conclude, in un primo 
tempo della sua argomentazione e con una ser-
rata dimostrazione, che le tre esigenze fondamen-
tali soprarilevate non potranno essere pratica-
mente soddisfatte se non si riuscirà a portare uu 
incremento sensibilissimo alla produzione delle 
ricchezze. Non raggiungendosi questa mèta, si 
resterà sempre nel campo delle ideologie e delle 
chiacchiere. 
In seguito, il Rathenau fa una spietata rasse-
gna dei difetti di organizzazione e di funziona-
mento dell'industria germanica (che, per gli stra-
nieri e anche per moltissimi tedeschi, costitui-
rebbe, invece, un modello del genere) ed enu-
mera quali riforme si devono ed è possibile in-
trodurre per arrivare al risultato desiderato di 
accrescere rilevantemente il rendimento degli 
impianti, abbassando contemporaneamente, e in 
modo altrettanto cospicuo, il prezzo di costo dei 
prodotti. Infine, egli si occupa di controbattere 
quelle eccezioni che il suo programma economico 
solleva sopratutto presso gli economisti indivi-
dualisti. 
Per nostro conto, riteniamo (e non crediamo di 
essere facili al plauso) che i suggerimenti di Ra-
thenau abbiano un grande valore e meritino tutta 
l'attenzione dei competenti. 
Lasceremo ora parlare il Rathenau medesimo, 
citando qualche brano più saliente delle sue con-
siderazioni : 
« Possiamo ritenerci autorizzati ad affermare, 
« dice il Rathenau, che l'economia, non è più una 
« faccenda privata, ma è una faccenda della col-
« lettività e che è necessario gestire la stessa eco- 
« nomia, in modo che tutte le perdite che ho 
« enumerato vengano eliminate. È necessario che 
« nessun uomo si trastulli, che nessun impianto 
a riposi, che nessun prodotto resti inutilizzato... 
« Avendo noi lasciato risolvere finora questo 
« grave problema alle economie individuali, ne 
« sono derivate quelle soluzioni che sono ormai 
« conosciute ovunque. Ma quello che noi inten- 
« diamo creare non è per nulla un'economia for-
« zata o coatta. Il rappresentante della cosicletta 
« economia liberista cerca appunto di screditare 
(( la tracciata organizzazione, definendola come 
« un'economia forzata e mettendola in stretta de- 
« rivazione e parentela colle organizzazioni, di 
« infelice memoria, create durante la guerra, allo 
« scopo di vettovagliare la popolazione od altro. 
« Questa è una tattica insidiosa, che deve avere 
« fine, una volta per sempre. Economia organiz-
« zata non ha nulla che vedere con economia 
« coatta! Essa non ha neppur nulla da spartire 
« con economia di Stato. Essa non ha nessuna 
(( rassomiglianza con qualche cosa che tragga la 
« sua ispirazione dal socialismo di Stato. Io non 
« sono, perciò, un assertore delle parole « econo-
« mia a grandi piani ». 
« . . . Il pensiero da me accolto, il pensiero del-
ie l'economia organizzata è unicamente il pensiero 
« della libera autoamministrazione, del libero or-
ci dinamento, sviluppantesi in ragione e in con-
ci seguenza delle sue forze originarie. Se noi ab 
« biamo potuto dare un'amministrazione auto- 
« noma alle nostre città, alle migliaia e migliaia 
« di associazioni, noi potremo, in nome del ciclo, 
« incamminare anche l'economia pubblica verso 
« un ordinamento autonomo. 
« . . . Il principio di base di un'organizzazione 
« economica è il principio del « trust », in altre 
« parole, della fusione degli interessi e dell'an 
« toamministrazione. Sappiamo che il « trust », 
« come mero istrumento dell'economia privata, 
« cela in sè certi pericoli.. . ; ma tali pericoli non 
« risiedono nel trust come tale e, cioè, nell'as-
« sociazione di interessi, nell'associazione di or-
« gallismi economici, bensì nel loro ordinamento 
« e nel loro sfruttamento monopolistico... Si deve 
« evitare di cadere nel monopolismo; ma l'istro-
« mento deve essere adoperato, perchè esso non 
<( equivale ad altro che ad assegnare un ordine 
« collettivo ad interessi collettivi... 
« Questo ordinamento non sarà, però, quello 
« dell'imprenditore, ma sarà quello di tutte le 
« forze produttive, un ordinamento, cioè, al quale 
« tutti coopereranno, l'imprenditore, l'operaio, il 
« consumatore... Io non penso di fare la reclame 
e al trust dell'economia individuale, io penso, in-
(( vece, al trust come a quell'organismo che, fi-
« nora, ha dato la possibilità di evitare il lavoro 
« dannoso, comportante attriti, spreco di tempo, 
a di materiali e di trasporti, della libera concor-
« renza. L'iniziativa privata deve rimanere. Noi 
« non vogliamo oggi, con un salto, passare da una 
« economia basata sul successo personale a una 
« economia in cui nessuno vorrà lavorare, nes-
« suno vorrà assumere responsabilità, ma tutti 
« vorranno deliberare o consigliare. La responsa-
« bilità deve restare, ma non la responsabilità 
« patriarcale, che costringe alla sottomissione, 
« bensì quella responsabilità che riposa su una 
« base democratica e che si realizza in modo co- 
« stituzionale. Noi perveniamo così a un nuovo 
« concetto dell'organizzazione economica, che si 
« differenzia sensibilmente da quello dell'econo-
« mia privata fin qui invalso : noi perveniamo 
« così dal trust americano al trust sociale, noi 
« perveniamo a quell'ordinamento in cui non do-
t( mina nè una sola classe, nè un solo interesse, 
« ma in cui tutti gli interessi si sono fusi per un 
« lavoro comune e per una direzione a base di re-
w sponsabilità... » 
Risparmiamo al lettore altre citazioni, per 
quanto a malincuore, e riportiamo la conclusione 
del discorso di Rathenau : 
« Noi siamo ormai stufi di parole, noi ne ab- 
« biamo abbastanza di teorie. I pensieri che sono 
« venuti» esponendo non sono dei « motti per di- 
« rise », essi, anzi, contengono forse per alcuui 
« una delusione, per altri forse non sono esau-
(( rienti ; ciò nulladimeno, essi discendono dalla 
« pratica. Nell'economia privata, queste vie, ne-
« gli ultimi decenni, sono tutte state battute. Si 
« tratta, dunque, di forme di organizzazione a 
« cui si può pervenire dall'oggi al domani. E non 
« si tratta affatto del motto della socializzazione, 
« di cui nessuno sa che cosa veramente signifi-
« chi, ma si tratta di una precisa proposta di 
« un'organizzazione dell'economia tedesca su fon-
ie damenti sociali... » . 
W. Rathenau non ignora le obbiezioni degli 
economisti della vecchia scuola e non le crede di 
scarso valore. In Italia abbiamo, a dir vero, dei 
valentissimi difensori delle vecchie concezioni in-
dividualiste ; per citarne solo due, indicheremo i 
nomi di Luigi Einaudi e di Umberto Eicci ; essi, 
però, avrebbero torto di insorgere contro la tesi 
di Rathenau e, d'altra parte, occorre pure do-
mandare a loro, non quale sia il loro vangelo, 
teoricamente parlando, bensì quale sia il loro pro-
gramma di azione, programma il quale, per essere 
tenuto nella massima considerazione da coloro 
che devono realizzare il fatto economico e uscire 
dalle difficoltà presenti, gettando le basi dell'eco-
nomia del domani, deve essere fatto derivare dalla 
situazione reale dell'economia presente e non da 
una situazione ipotetica. Gli strali del prof. Ei-
naudi e del prof. Ricci contro l'economia asso-
ciata, i cui realizzatori sembrano vogliano essere 
da noi gli on. Nitti e Giuffrida e i loro seguaci 
e che sembra sìa uno dei postulati del programma 
del partito demo-sociale, quegli strali erano e 
restano innegabilmente ben aggiustati, ma non si 
tratta, per Rathenau, di una riforma dell'econo-
mia, attuata da uomini politici, sotto la direzione 
e quale figliazione del Governo politico; si tratta, 
invece, di una creazione di uomini pratici, inspi-
rata a criteri pratici e portata innanzi nel cam-
po degli interessi pratici, all'infuori di qualsiasi 
predominio del potere polìtico e degli uomini 
che fanno la politica. I nostri liberisti, nella lo-
ro grande lealtà e nella loro grande acutezza di 
mente, non stenteranno ad ammettere che fra il 
programma di Rathenau e quello dei campioni 
nostrani dell'economia associata non h a w i iden-
tità, ma divergenza ed opposizione. 
E non bisogna neppur dimenticare altre osser-
vazioni, che, per quanto arciripetute, non sembra 
preoccupino molto i liberisti. Se tali osservazio-
ni saranno, a loro volta, un po' ostiche, ciò non 
sarà certo per colpa nostra. Eccone alcune : 
Noi sosteniamo che una parte dei malanni della 
situazione presente derivano, nè più nè meno, 
dall'azione perniciosa esercitata anche nel go-
verno della cosa pubblica da quei principi eh«5 
sono essenziali per l'edonismo individualista. E 
ci spieghiamo : L'edonismo individualista ha, 
fra le altre, le seguenti direttive di azione : 
1. dare il minimo alla società per ottenere il 
massimo (altro modo di esprimere il principio : 
col minimo sforzo ottenere il massimo risultato) ; 
2. cercare il benessere individuale senza 
preoccuparsi d'altro ; e cercarlo sotto forma di ar-
ricchimento materiale, vale a dire di accumula-
zione di beni, specie di quell '« insidiosissimo » 
bene che è il denaro; 
3. mors tua, vita mea; la tua morte sarà la 
mia vita; e, quindi, concorrenza a fondo fra pro-
duttori, non importa se a rischio di perdervi le 
penne e il resto o se gli interessi della società 
ne vanno compromessi. 
Sta bene che gli economisti dell'edonismo indi-
vidualista dichiarino di aver studiato un tipo par-
ticolare di società e di non pretendere di as-
segnare delle regole infrangibili all'azione eco-
nomica; però, va da sè che la loro rispettabilità 
scientifica è in ragione diretta della possibilità 
della loro teoria di adeguarsi, di combaciare colla 
pratica. Se così non fosse, essi non dovrebbero 
avere la missione di preparare i giovani alla vita 
economica, non dovrebbero scrivere nei giornali, 
non dovrebbero stampare dei volumi contro i rap 
presentanti di altre teorie sociali (nazionalismo, 
collettivismo, comunismo, ecc.). 
Ora, quei principi direttivi dell'azione del-
l'uomo « ecouomico », dell'edonista perfetto im-
maginiamoli condivisi dal maggior numero dei 
cittadini, anzi da tutti i cittadini, siano questi 
dediti alla cura dei propri interessi, all'ammi-
nistrazione delle loro proprietà ovvero siano oc-
cupati nel governo della cosa pubblica ovvero 
siano semplicemente dei salariati. Ne risulte-
rebbe che anche il pubblico impiegato, anche l'o-
peraio, anche l'insegnante si studierebbero di 
dare il meno possibile per ottenere il massimo 
possibile, ne risulterebbe che si mirerebbe ai mas-
simi stipendi, alle più alte paghe, senza curarsi 
d'altro, ne risulterebbe, in breve, il disfacimento 
dell'organismo nazionale. Ed è esattamente 
quello che sta per avvenire oggigiorno; e di ciò 
dobbiamo essere grati anche all'adozione su va-
sta scala di alcuni principii dell'economia indi-
vidualista. Nella realtà, che valore possono avere 
presso le masse i consigli di temperanza, di di-
screzione, di abnegazione dati da coloro che, per 
proprio conto, hanno per esclusivo ispiratore il 
proprio personale egoismo? Perchè, obbietta l'o-
peraio all'imprenditore, se tu cerchi l'arricchi-
mento, non lo devo cercare io pure ; perchè, se tu 
non ti sei posti dei limiti, me li devo porre io? Si 
può rispondere che se l'operaio saprà risparmia 
re, saprà lavorare tenacemente, esso potrà, a sua 
volta, diventare imprenditoi'e e aspirare, quindi, 
alle maggiori soddisfazioni che spettano ai più 
virtuosi; ma è un discorso troppo agevolmente 
smontabile e, ad ogni modo, è un discorso che 
non trova più eco presso coloro che lo dovreb-
bero ascoltare ; vale a dire, è un discorso inutile, 
è un discorso, ci si passi la parola, antisociale. 
Gli economisti della scuola classica o si de-
cidono a rivedere i canoni fondamentali della loro 
scienza o dovranno adattarsi a perdere sempre 
più di autorità. Ed è un vero peccato che la osti-
nazione di alcuni dei migliori fra loro attenui 
la possibilità di sfruttare quei principii bene 
fici che, accanto ad altri discutibili o addirit-
tura non veri, formano la sostanza della loro 
teoria. Tali principii consistono, essenzialmente, 
nel riconoscimento del valore e, quindi, dei di-
ritti dell'individuo e nell'affermazione della ne-
cessità della responsabilità per nn ben ordinato 
vivere sociale. 
E noi, potendo riuscire a creare un organismo, 
il quale sappia combinare tali principii col 
grande principio della solidarietà, non nel campo 
della politica, ma nel campo dell'economia, 
avremo risolta la questione sociale. 
Per nostro conto, siamo pienamente persuasi 
che la formula che darà la soluzione delle diffi-
coltà presenti dovrà avere piuttosto la preva-
lenza del principio della solidarietà che quella 
del principio dell'egoismo individuale. 
Le gare nel campo economico sono feconde, e 
si deve trovar modo di rimetterle in onore (pur-
troppo, oggidì, le gare economiche vere e proprie 
non godono il favore dei ceti responsabili dell'e-
conomia nazionale) ; ma esse devono essere con-
tenute entro i limiti inderogabili della solidarietà 
di tutti gli uomini nella lotta avente per iscopo 
di strappare alla natura i frutti e i tesori che 
essa offre, apertamente o nel suo segreto, e di 
pervenire così al miglior soddisfacimento dei bi-
sogni individuali e sociali. 
— M — 
§ 2. La tripartizione dell'organismo sociale. 
(Scuola di Rodo l fo Ste iner) . 
Il pensiero di Rodolfo Steiner ha respiro anche 
più vasto di quello di Rathenau. Chi scrive si è 
occupato di far conoscere assai sommariamente 
il contenuto economico delle dottrine di R. Stei-
ner in un opuscolo di recente uscito, intitolato 
« La questione sociale nel pensiero di Rodolfo 
Steiner » (1). Ma, poiché questo breve lavoro non 
può essere noto ai lettori, dobbiamo brevemente 
ripeterci. 
Per Steiner, l'attività dell'uomo nella società 
è triplice. Essa è politico-giuridica, economica e 
spirituale. Ognuna di queste funzioni ha ritmo, 
carattere, scopi suoi propri e, perciò, ad ognuna 
devono assegnarsi differenti organi. Attualmente 
lo Stato, che in origine era esclusivamente poli-
tico-giuridico, si è assunto anche le mansioni di 
dirigere la vita intellettuale e di regolare la vita 
economica. Altre leggi, invece, ha la vita politico-
giuridica da quelle che assistono il progresso spi-
rituale e da quelle che muovono la vita economica. 
La vita politico-giuridica si basa sulla concezione 
(t) Vedasi : I punti essenziali delia questione sociale di Rodolfo Steiner -
Pino. Biblioteca di scienze moderne Fili. Bocca - Torino 1920. 
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dell'eguaglianza fra gli uomini (quindi, tutti sa-
ranno sottomessi alla legge, che sarà uguale per 
tutti) ; la vita economica parte dal riconosci-
mento dell'originaria inferiorità e debolezza del-
l 'uomo di fronte alla natura chiusa, indifferente 
o avversa e della possibilità di superare questa 
poco invidiabile situazione, mediante la coopera-
zione degli uomini fra di loro. Anche economica-
mente parlando, ogni uomo deve sentirsi parte di 
una vasta famiglia, deve sentirsi legato con dei 
sentimenti di corresponsabilità con i suoi con-
temporanei e anche con i suoi posteri e deve 
fare il proprio lavoro, anche se rude, allietato 
dal pensiero che gli altri uomini compiono essi 
pure un lavoro, che, se può talora apparire meno 
aspro, può essere fisicamente più corrosivo e so-
cialmente più utile del suo. 
Tutta la concezione di Steiner e, quindi, an-
che le sue idee economiche sono, come si vede, 
pervase da un grande sentimento religioso. 
Nella vita politico-giuridica, egli osserva, l'in-
dividualità scompare per lasciar posto alla mae-
stà della legge; nella vita economica, l'indivi-
dualità sorge e si manifesta colla legittimazione 
del diritto di proprietà, subordinato al saggio 
impiego della ricchezza posseduta,. del diritto di 
iniziativa, della proporzionalità fra i compensi 
ed i meriti; ma tale individualità ha una legge 
superiore, a sua volta inderogabile, che è costi-
(ulta dal rispetto del bene pubblico. Nella vita 
spirituale, invece, l'individualità può brillare di 
tutto il suo splendore e affermarsi liberamente, 
colla sola guida della coscienza e col solo rispetto 
(che uon esclude, però, la discutibilità) dei prin-
cipii che stanno a reggere le istituzioni politico-
giuridiche e le istituzioni economiche. 
Perciò, per Steiner, deve esistere uno Stato 
economico accanto ad uno Stato politico-giuri-
dico e devesi permettere alla vita spirituale 
(artistica, scientifica, religiosa) di darsi un'or-
ganizzazione separata così dallo Stato economico 
che dallo Stato politico-giuridico. La fortuna 
dell'umanità, il suo avvenire stanno nell'esplica-
zione della libera vita dello spirito, dice Steiner ; 
perciò, si deve fare in modo che gli « eletti » 
della vita intellettuale, liberi dalle pastoie dalla 
politica e non schiavi dell'ingranaggio sociale 
(sia economico, che politico-giuridico) possano 
dare tutto il rendimento di cui sono capaci. Ecco 
il segreto per Steiner : fate rendere l 'individuo ; 
epperciò, dategli libertà ; dategli libertà, però, so-
pratutto nel campo spirituale, perchè la libertà 
economica assoluta urta col principio di solida-
rietà e la libertà politica illimitata fa degene-
rare la nazione e l'umanità nell'anarchia. 
Steiner, filosofo, acutissimo indagatore dei se-
greti della natura e dello spirito umano, ha or-
mai nel mondo un seguito cospicuo. Noi abbiamo 
dato del suo pensiero un rapidissimo cenno, prin-
cipalmente per trovare un altro autorevolissimo 
consenso alla nostra tesi della necessità di in-
staurare un Governo della cosa economica al 
l 'infuori dello Stato politico. 
Non ci si risponda, come usa frequentemente 
da noi : utopie! Di fronte alla realtà lagrimante,  
tale esclamazione rappresenta uno scherzo di cat-
tivo genere. E, senza voler arrivare alle altezze 
sideree del pensiero di Steiner, noi rileviamo che 
furono precisamente l'ignoranza nei nostri legi-
slatori di ciò che è la sostanza del fatto econo-
mico e, altresì, la mancanza in loro di un'esatta 
nozione del fatto politico-giuridico la cagione 
dell'attuale disgraziatissima situazione sociale. I 
legislatori, e non solo i legislatori italiani, non si 
avvidero che, col voler regolare la materia eco-
nomica, essi prestavano la sanzione della legge, 
impegnavano la garanzia del supremo consesso 
patrio ad imprese che, come tutte quelle di carat-
tere economico, sono, per la loro natura, desti-
nate a vita precaria. Nella vita economica, la re-
gola è il rischio e, quindi, è un avvicendarsi di 
successi e di insuccessi, di abbondanza e di ca-
restia; associando la maestà della patria ai fatti 
della vita economica, essi fecero combaciare le 
sorti dell'economia con quelle della giustizia, di 
cui dovevano essere i gelosi custodi; essi non 
avvertirono che l'insuccesso dello Stato, come 
gestore dell'economia nazionale, avrebbe demolito 
anche la devozione dei cittadini verso lo Stato, 
come tutore del diritto e difensore dell'integrità 
politica nazionale. 
I cittadini, nella loro generalità, non sanno 
e non possono distinguere; e il fallimento eco-
nomico che incombe ora sugli Stati, datisi leg-
germente all' illimitata stampa di cartamoneta 
non garantita e all' illimitata oppressione delle, 
economie individuali, assai probabilmente, coin-
volgerà anche la rovina del prestigio dello Stato 
politico. Perciò, se non vogliamo veder sorgere 
il giorno in cui abbia a sfasciarsi la nostra eco-
nomia nazionale e, insieme, a precipitare anche 
il nostro edifìcio politico, che è già costato tanto 
sangue, noi dobbiamo considerare nostro gran-
de, nostro urgente dovere quello di togliere allo 
Stato politico l'amministrazione della cosa eco-
nomica. 
§ 3. Il nuouo " corporotiuismo " inglese. (*) 
In Inghilterra conquista sempre maggiori pro-
seliti l'idea di fondare, separatamente dal Parla-
mento, un Governo economico, nel quale tanto i 
rappresentanti delle masse lavoratrici (prestatori 
(1) Le notizie date in questo paragrafo tono ricavata da un artioolo 
d i O . Kaufmann, apparso sulla R iv i s t« " Die Drei " - Dornaoh (Basel)  
Numero di giugno 1 9 « . 
di lavoro) quanto i rappresentanti del capitale e 
della proprietà (datori di lavoro) abbiano modo 
di discutere e di decidere, indipendentemente dal 
Governo politico, intorno a tutti i problemi che 
riguardano i rispettivi interessi. Le potenti con-
federazioni industriali e finanziarie eccole fuse 
colle non meno potenti confederazioni dei lavora-
tori in una unica grande confederazione dei « pro-
duttori », allo scopo di gestire, nell'interesse co-
mune, ma anche nell'interesse dei consumatori, 
l'economia del paese. Questo movimento, pur ri-
cordando le ghilde e le corporazioni medioevali, 
ha delle caratteristiche sue proprie e del tutto 
moderne e promette di assumere delle linee gran 
diose. 
A questo proposito, lasceremo parlare il fonda-
tore del cosidetto nuovo « ghildismo », G. D. 
H. Cole, utilizzando qualche punto del suo libro 
di recente uscito « Guild Socialism Restated ». 
Secondo il Cole, il socialismo dello stato colletti-
vista è fondato sulla considerazione dell'uomo 
come consumatore ; al contrario, nel sindacalismo 
è insito il pericolo di Tina tirannia da parte dei 
potenti gruppi dei produttori. 
E ' necessario dare ai produttori la libertà spi 
rituale di movimento, libertà che non è loro ga-
rantita dalla partecipazione quali cittadini po-
litici alla nomina dei funzionari dello Stato, giac-
ché questi, esclusivamente soggetti al punto di 
vista dell'interesse del consumatore, amministra-
nono, poi, la vita economica con uffici governa-
tivi, commissioni, et similia, con quel risultato 
che tutti sanno. 
D'altra parte, anche il diritto del consumatore 
deve essere tenuto presente. 
E, nel concetto di Cole, la libertà di movi-
mento per il produttore non viene intesa nel 
senso che egli, a mezzo dei suoi sindacati e delle 
sue « ghilde », pervenga a ottenere il « massimo 
prezzo » per i suoi prodotti, così come farebbe il 
capitalismo privato ; bensì nel senso, che sembra 
a Cole ben più importante, che l'uomo, quale 
produttore, sia libero nell'esecuzione del suo la-
voro. 
A Cole, che copre attualmente l'ufficio di orga-
nizzatore e di consulente nella grande « Associa-
zione degli ingegneri inglesi » (Amalmagated So-
ciety of Engineers) è riuscito di fare della sua 
idea delle nuove « ghilde » una delle grandi cor-
renti del movimento sociale inglese contempo-
raneo. 
La sua influenza è specialmente notevole sulle 
nuove generazioni e da alcuni anni si è pure 
affermata in associazioni aventi parte cospicua 
nella direzione del paese. 
Alcuni capi autorevoli, fra cui Frank Hodges. 
segretario dei minatori di carbone, appartengono 
alla « National Guilds League ». 
Ecco altre idee basilari della teoria di Cole : 
« L'unica sostanziale modificazione della strut-
« tura sociale a cui mirano i socialisti (marxisti o 
« meno) risiede nell'ulteriore sviluppo dell'at-
« tuale tendenza alla sovranità dello Stato, poi-
« chè essi all'immane macchina statale vorrebbero 
« affidare compiti ancora più vasti, autorità an- 
« cora maggiore. 
« La concezione della ghilde è fondamental- 
« mente opposta a questa ora indicata. Noi rite- 
« niamo che il principio democratico sia, bensì, 
« da applicarsi in ogni campo dell'attività so- 
« ciale, ma, in pari tempo, che la democrazia può 
« diventare una realtà, soltanto se la si applica 
« mediante una rigorosa conformità e correla-
« zione fra l'organo e la funzione, fra il mezzo e 
« il fine. 
« Lo Stato onnicompetente, col suo onnicompe-
(( tente Parlamento, è, perciò, assolutamente ina-
(c datto ad una vera società democratica. 
« Le funzioni principali, in una società demo- 
« cratica, sono quelle che servono a regolare la 
« produzione e a soddisfare il consumo. Ci sono 
« due specie di vincoli che tengono uniti i citta-
« dini fra di loro e li spingono ad associarsi. Il 
« primo è la professione, il mestiere comune, la 
« realizzazione in comune di qualsiasi servizio 
«sociale, sia esso d'indole economica, o meno; 
« il secondo è quello di un comune interesse, 
« dell'interesse, cioè, all'uso o al consumo di ser-
ie vizi sociali. Le confederazioni operaie odierne 
« rappresentano la piò cospicua realizzazione del 
(( primo legame sociale, le cooperative ( associa-
« zioni di consumo) rappresentano il tipo odierno 
« della seconda associazione ». 
Cole non crede che sia possibile tirare innanzi 
coll'attuale Parlamento, avente esclusiva base po-
litica (anzi demagogica, aggiungiamo noi). 
« Forse », dice Cole, « per regolare i rapporti di 
« diritto fra privati, la macchina parlamentare 
« può ancora essere utile. Ed è eziandio possibile 
« che questa, scaricata dalle sue funzioni econo-
« miche e culturali, possa rendersi atta a regolare 
« nel miglior modo le questioni di diritto che ad 
« essa resterebbero affidate ». 
Il pensiero di Cole è importante anche perchè 
perviene da un socialista, sia pure temperatis-
simo, sia pure corporativista, il quale dà così, 
implicitamente, una lezione a quei nostri uomini 
politici, specialmente a quelli che militano nelle 
file dei partiti liberali, i quali non avvertono 
la grande degenerazione sofferta dalle istituzio-
ni di Stato e non sentono il bisogno di rea-
lizzare, all 'infuori del Parlamento e contro il 
Parlamento, una più sana organizzazione della 
vita sociale. Ed è un pensiero sintomatico, anche 
perchè è noto quanto meglio funzionino in In-
ghilterra, in confronto dell'Italia, le istituzioni 
parlamentari. 
§ 4. La Lega economica della Svizzera Orientale 
Ciò che ha fatto - Ciò che intende fare. (*) 
Il poco rallegrante sviluppo dei rapporti eco-
nomici di questo paese durante il periodo bellico 
e la per nulla soddisfacente trattazione legisla-
tiva delle questioni economiche, conseguenza 
quasi esclusiva dei pieni poteri straordinari de-
mandati al Governo della Confederazione, por-
tarono ai primi piani la questione della creazione 
di un ordinamento radicalmente nuovo per la 
trattazione delle faccende economiche, allo scopo 
di riuscire a fronteggiare i tempi nuovi. 
Un interessantissimo tentativo e un primo 
principio, in questa direzione, è costituito dalla 
fondazione e dall'attività della « Lega economica 
della Svizzera Orientale » . 
Essa ebbe la sua origine nell'autunno 1918. 
Sotto l'impressione del breve rivolgimento so-
ciale, che si effettuò in Isvizzera nel novembre 
1918 nella forma di sciopero generale, i capi delle 
maggiori organizzazioni industriali della Sviz-
zera Orientale si riunirono per discutere intorno 
(1) Lo notizie date in questo paragrafo sono desunte dalla pubblicazione 
ourata dalla Lega eoonomica della Svizzera Orientale, apparsa col titolo 
' •Der Volkswirtsohaftsbund Ein neuer Wog zur Behandlung wirtsohaftllober  
Fragen " S . Gallo 1621. 
ai modi più adatti per rimediare ai malanni della 
vita economica. L'opinione'che si affacciò per la 
prima fu che si dovesse promuovere un'intesa col-
lettiva fra i datori di lavoro, onde tutelare i co-
muni interessi contro le minacce rivoluzionarie. 
Si fece, però, subito strada l'idea che, ormai, non 
si trattava più soltanto di provvedere alla pro-
pria difesa, ma che una via d'uscita dalle gravi 
complicazioni in corso fosse da trovarsi in una 
soluzione del tutto nuova, riconoscendo quelle 
conquiste morali, nel campo economico, che, a 
guerra finita, erano il seguito « logico » della 
rivoluzione economica divampante in Europa. 
Come la più importante di queste conquiste sta 
il principio della parità fra capitale e lavoro. 
Perciò, il comitato promotore, eletto nella riu-
nione del novembre 1918, elaborò, nel succes 
sivo gennaio, un programma nuovo, di grande 
apertura. Esso propose, non di fondere in una 
lega le associazioni dei datori di lavoro, ma di 
dar vita a una lega unica per imprenditori e 
per operai, per datori di lavoro e per prestatori 
di lavoro, sulla base dell'uguaglianza di diritti 
fra capitale e lavoro. Con che venivano, contem-
poraneamente, ad acquistare diritto di cittadi-
nanza il principio della solidarietà degli inte-
ressi fra capitale e lavoro e quello della loro 
subordinazione agli interessi generali economi-
ei del paese. Questo progetto apparve attua-
bile soltanto coli'impulso di una nuova grande 
idea, e quest'idea credettero i promotori di tro-
varla nella postulazione di un metodo fonda-
mentalmente nuovo per la trattazione delle que-
stioni economiche, metodo che doveva consistere 
in ciò, che le questioni della vita sociale si doves-
sero distinguere in questioni politiche e questioni 
economiche, e che le prime potessero restare di 
pertinenza dei partiti, mentre le seconde doves-
sero affidarsi, anzitutto, alla competenza delle or-
ganizzazioni economiche professionali. 
Questi concetti furono così espressi dai Consi-
glieri Nazionali Schirmer ed Iklè : 
а) Divisione delle questioni d'interesse pub-
blico in politiche ed economiche. Trattazione delle 
questioni economiche a mezzo di organi econo-
mici. 
б) Creazione di una conforme organizzazione 
dei circoli economici, così dei circoli dei datori di 
lavoro che dei prestatori di lavoro. 
c) Obbligatoria subordinazione degli interessi 
individuali agli interessi della corrispondente col-
lettività economica. 
d) Obbligo dei singoli alla cooperazione or-
ganica nella collettività economica. 
c) Elaborazione, attraverso quest'organizza-
zione economica, di una « Lega economica sviz-
zera ». Fondazione di un « Parlamento econo-
mico svizzero ». 
Con questo programma si avrebbe dovuto mi-
rare alle seguenti finalità : 
а) Introduzione di una vita autonoma nei 
circoli economici, in analogia col diritto di auto 
decisione dei popoli. 
б) Limitazione dell'ingerenza dello Stato 
(leggasi comunismo o bolcevismo), grazie all'am-
ministrazione autonoma della vita economica. 
c) Protezione della libertà individuale, impe-
dendone le degenerazioni. Limitazione ragione-
vole del diritto del singolo, nell'interesse della 
collettività. 
d) Coltura intensiva di valori sociali, coll'a-
dempimento dei doveri economici e sociali spet-
tanti ai responsabili della cosa pubblica. 
e) Superamento dei contrasti sociali colla 
creazione della comunità del lavoro. 
/ ) La soluzione avrebbe potuto sintetizzarsi 
così : Coli'autolimitazione dei diritti individuali 
e con un lavoro sociale positivo pervenire alla, 
pace sociale. 
Gli statuti della Lega economica della Sviz-
zera Orientale furono approvati nella riunione 
plenaria del 10 aprile 1919 e da essi venne data 
alla lega la seguente organizzazione : 
Come base, venne riconosciuta la parità fra ca-
pitale e lavoro, nel senso che tutti gli organi (as-
semblea dei delegati, consiglio della sede, presi-
denza e commissioni speciali) dovessero essere co-
stituiti in modo paritetico. 
Il numero dei delegati venne fissato in guisa 
che le associazioni dei datori di lavoro dovessero 
avere un rappresentante ogni 500 membri e le 
associazioni dei prestatori di lavoro, complessi 
vamente, altrettanti, da ripartirsi fra le associa-
zioni medesime, a seconda della rispettiva im-
portanza economica. 
Associazioni appartenenti alla Lega possono 
anche dichiararsi neutrali, nel qual caso esse de-
vono astenersi dal votare intorno a questioni ri-
guardanti i rapporti fra imprenditori e mae-
stranze. 
Possono essere obbligatorie soltanto quelle de-
liberazioni che raccolgono l'adesione di tutte le 
leghe associate. 
Il Consiglio della sede dispone dei medesimi 
diritti di voto dell'Assemblea dei delegati. Esso 
adempie all'ufficio propriamente di creazione e 
di organizzazione. Per statuto, esso stabilisce il 
numero dei delegati e, correlativamente, i di-
ritti di voto delle leghe associate, decide circa la 
ammissione di nuovi soci, circa il bilancio, i con-
tributi delle leghe associate (per le leghe degli 
imprenditori o datori di lavoro, il contributo è 
fisso, per le leghe delle maestranze il contributo 
varia anche in base alla relativa importanza eco-
nomica) e circa l'indirizzo generale di tutta l'a-
zione della Lega. 
L'organo direttivo della Lega forma una Pre-
sidenza di 17 membri (8 rappresentanti del da-
tori di lavoro, 8 dei prestatori di lavoro, con un 
Presidente neutrale), la quale, per la discussione 
preliminare degli affari e per il disbrigo di pra-
tiche minute, ora è divisa in due commissioni : 
una commissione di sette membri per le questioni 
di carattere generale, ed una seconda per le que-
stioni dell'industria dei ricami (13 membri). 
Al principio del 1921 appartenevano alla Lega 
della Svizzera Orientale 27 associazioni operaie 
e 21 associazioni di assuntori di lavoro; in al-
tre pai-ole, tutte le organizzazioni economiche e 
professionali (escluse quelle agricole) dei Cantoni 
di S. Gallo e Appenzello... 
Appunto subito dopo la sua fondazione, la Lega 
dovette occuparsi della grossa questione deri-
vata dal movimento per l'introduzione della set-
timana di 48 ore lavorative e per la sistemazione 
dei salari. Se, ad onta delle gravi difficoltà incon-
trate, si riuscì a dirimere tempestivamente l'agi-
tazione, lo si dovette all'azione della Lega, ciò 
che venne riconosciuto ufficialmente dall'ispetto-
rato federale delle fabbriche, il quale così si 
espresse, nel suo rapporto per gli anni 1918-19 : 
« Si deve essere grati alla Lega economica 
« della Svizzera Orientale, nella quale sono rap-
« presentate tutte le associazioni dell'industria 
« dei ricami, tanto quelle degli industriali che 
a quelle degli operai, se le misure adottate a fa-
« Tore di quest'industria ebbero successo e se 
« venne così resa possibile una rapida soluzione 
« delle gravi differenze ». 
Quei successi si devono, anzitutto, al nuovo 
metodo di definizione delle controversie seguito 
dalla Lega economica della Svizzera Orientale. 
Essendo rappresentate in essa tutte le organiz-
zazioni, è possibile prendere cognizione delle con-
troversie medesime e delle tensioni che ne deri-
vano non appena se ne hanno le prime manifesta-
zioni. Il controllo continuo, vicendevole degli inte-
ressi più diversi ed opposti (i rappresentanti de-
gli operai vanno a gara di lavoro e d'intelligenza 
coi rappresentanti degli imprenditori) obbliga 
l'organo della Lega a stare a giorno dei lagni 
e delle differenze che insorgono e ad eliminarli 
nel modo più imparziale. 
La discussione reciproca può, così, aver luogo 
prima che gli animi si siano inaspriti e prima che 
abbiano a sorgere spiacevoli fenomeni e a verifi-
carsi spiacevoli interventi dall'esterno; del pari, 
la discussione è completamente libera dalla pres-
sione dei pubblici poteri. Ne viene che i casi di 
controversia vengono subito a trovarsi su un ter-
reno di fatti e, normalmente, sono definiti al-
trettanto rapidamente quanto soddisfacentemente 
per tutte le parti interessate. 
Nel seguito dell'esperienza della Lega economi 
ca della Svizzera Orientale, si rese, però, eviden-
te che il programma fondamentale dell'istituzio-
ne sarebbe stato in parte frustrato se essa fosse 
rimasta isolata, giacché le questioni economiche, 
anche se apparentemente legate con una determi-
nata regione (e, cioè, colla sede delle imprese), vi- 
rono, in realtà, nel complesso dell'economia del 
paese. Perciò, la Lega della Svizzera Orientale, 
per non rinunziare alla parte sostanziale del 
suo programma, cominciò a svolgere, con rinno-
vata energia, una propaganda presso l'opinione 
pubblica svizzera, onde guadagnare appoggi e ade-
sioni alla sua idea originaria. A questo scopo, essa 
istituì nel suo seno un organo di propaganda e, 
nello stesso tempo, affidò alla commissione incari-
cata della trattazione delle questioni generali lo 
studio del grave argomento della creazione di una 
(( Lega economica svizzera » e del suo funziona-
mento, tanto nei riguardi della vita economica 
che nei riguardi dei poteri politici. 
Venne abbandonata l'idea di regolare subito 
ed a priori il funzionamento della progettata 
Lega economica svizzera, per quanto la stessa 
possa avere rapporti e legami colla vita poli-
tica della Confederazione, pensando che que-
sto debba essere un compito successivo, di quel 
giorno, cioè, in cui la Lega economica svizzera 
avrà cominciato a funzionare ed avrà accumulato 
abbondante messe di esperienza. Per ora la Lega 
economica della Svizzera Orientale ha ritenuto 
che, per via di libere decisioni dei circoli econo-
mici svizzeri, si possa fondare, senz'altro, una 
organizzazione economica nazionale, punto di 
partenza per la costituzione, coll'intervento dei 
poteri politici, di un Governo (col suo potere de-
liberante e il suo potere esecutivo) dell'economia 
del paese. 
Vogliamo riassumere lo schema della proget-, 
tata « Lega economica svizzera », come predispo-
sto dalla Lega economica della Svizzera Orien-
tale : 
Fatte alcune considerazioni preliminari sul 
grado avanzato di organizzazione raggiunto dal-
l'economia svizzera e sull'opportunità di riunire, 
periodicamente e sistematicamente, a convegno i 
capi delle varie associazioni (tanto di industriali, 
che di commercianti, che d'impiegati, che d'ope-
rai, che, infine, di neutrali), viene segnalata la 
necessità di rendere più efficace e meglio organiz-
zata l'influenza di dette associazioni economiche 
sul potere centrale, rendendo obbligatoria quella 
prestazione casuale, saltuaria e lasciata all'arbi-
trio, alla buona volontà e all'iniziativa degli uo-
mini politici, che viene attualmente richiesta ed 
effettuata per varie questioni economiche, come 
quelle della disoccupazione, dei conflitti più 
gravi fra capitale e lavoro, dell'applicazione dei 
dazi doganali, ecc. Inoltre, siccome i Governi si 
rivolgono per parere alle rappresentanze delle 
associazioni economiche solitamente quando le 
questioni da definire risultano già, in un modo 
o nell'altro, pregiudicate, così, molto difficil-
mente, si può riuscire a discussioni obbiettive e 
a soluzioni razionali. 
Nei conflitti fra capitale e lavoro, ad esempio, 
l'intervento presso i poteri politici delle rappre-
sentanze economiche avviene a conflitto scop-
piato e, ancora, la discussione che si compie e la 
successiva soluzione non vengono mai accompa-
gnate da una tempestiva, adeguata considerazione 
degli interessi generali, che sono collegati col 
medesimo conflitto. Evidentemente, una contro-
versia fra gli operai e gli imprenditori di una de-
terminata industria non è questione che riguarda 
soltanto le due parti in contrasto; è anche una 
questione che riguarda gli interessi delle altre 
industrie e quelli di tutta la massa lavoratrice e 
consumatrice, i cui rappresentanti hanno il me-
desimo diritto ad essere sentiti di quelli delle 
parti contendenti. Ma ciò non basta'; alla solu-
zione delle questioni economiche soprastanno 
quasi sempre delle vedute politiche. Certe vi-
cende politiche, poi, inducono i Governi a pren-
dere delle misure economiche. In tal modo, i de-
stini dell'economia nazionale vengono regolati 
senza tenere conto della voce e del parere dei 
veri interessati e, cioè, del pubblico che produco 
e di quello che consuma. 
QueBti inconvenienti, osservano i dirigenti della 
Lega economica della Svizzera Orientale, possono 
venire eliminati, fondendo in una- grande unica 
organizzazione tutte le associazioni economiche 
della Svizzera. I delegati delle singole associa-
zioni presso la Lega centrale dovrebbero, secondo 
i proponenti, formare una specie di primo Parla-
mento dell'economia svizzera. Il Governo politico 
vi dovrebbe mandare dei suoi rappresentanti neu-
trali, con l'ufficio di fornire informazioni sulle 
intenzioni del Governo della Confederazione nelle 
questioni che verranno in trattazione e di parte-
cipare alle discussioni. 
Tanto per cominciare, viene proposto che le 
più importanti associazioni economiche della 
Svizzera nominino subito dei loro delegati, onde 
addivenire alla fondazione di un ufficio centrale 
provvisorio, che inizi, senz'altro, la discussione 
su tutte le questioni più urgenti per l'economia 
del paese. 
I vantaggi che si ripromettono i promotori dal-
l'attuazione della loro iniziativa sono, oltre quelli 
già accennati, i seguenti : 
1. La trattazione e definizione delle questioni 
economiche verrà impostata, non sul criterio 
della maggioranza assoluta dei voti, come le que-
stioni politiche, ma sul criterio del diritto pari-
tetico fra associazioni di imprenditori, da una 
parte, ed associazioni di prestatori di lavoro, 
dall'altra. 
2. Sarà possibile una razionale suddivisione 
di lavoro nella trattazione delle questioni eco-
nomiche ; vale a dire, il lavoro verrà distribuito a 
varie sottocomniissioni, che saranno costituite 
dai rappresentanti dei medesimi gruppi di im-
prese; perciò, le commissioni paritetiche dei rap-
presentanti di una data industria sbrigheranno il 
lavoro preliminare per la soluzione delle que-
stioni riguardanti quella medesima industria. 
3. I delegati delle associazioni avranno la re-
sponsabilità della loro condotta e delle loro de-
liberazioni. Si amplierà e si modificherà, così, il 
principio della responsabilità che spetta ai rap-
presentanti politici, i quali hanno una responsa-
bilità soltanto morale. Nella vita economica., chi 
sbaglia deve, invece, pagare. 
4. La scelta dei delegati al Consesso econo-
mico cadrà certamente sui più abili e sui più av-
veduti, amministrativamente e tecnicamente, vale 
a dire si otterrà, assai meglio di quanto non av-
venga ora colle elezioni politiche, la selezione fra 
i migliori. 
5. Colla trattazione delle questioni economi-
che in comune e in commissioni paritetiche, il sen-
timento della comunità economica verrà indub-
biamente risvegliato e rafforzato. Anche il modo 
della trattazione risulterà sommamente educativo 
per tutti i circoli economici. A questo proposito, 
giova rammentare la felice esperienza della Lega 
della Svizzera Orientale. E quello che è riuscito 
in piccola scala dovrebbe ugualmente verificarsi 
in scala più vasta; la rappresentanza paritetica 
favorisce, inoltre, la migliore conoscenza fra as-
suntori e prestatori di lavoro e fa progredire la 
vera democratizzazione della vita economica. 
Lo scopo della Lega economica svizzera do-
vrebbe essere anche educativo e, perciò, uno dei 
punti essenziali del suo programma dovrebbe es-
sere quello di dare alla gioventù la miglior co-
gnizione delle cose dell'economia, di completare 
la sua istruzione professionale e così via. All ' i-
nizio del suo funzionamento, la Lega economica 
dovrebbe essere considerata dal Governo come un 
potere consultivo per tutte le questioni econo-
miche. Di mano in mano che la Lega accrescerà 
la sua esperienza, affinerà i suoi congegni e au-
menterà di prestigio e di influenza, essa potrà 
avviarsi verso la desiderata trasformazione in 
istituzione accolta dai codici della Confedera-
zione, con dignità pari a quella dei maggiori 
Consessi politici. 
Così, a grado a grado, la vita economica po-
trebbe acquistare la propria autonomia, per il 
bene di tutti i suoi partecipanti e per il progresso 
di tutta la nazione. 
La Lega economica della Svizzera Orientale ha 
rivolto un caldo appello a tutte le associazioni 
economiche svizzere, affinchè abbiano ad iniziare 
il lavoro delineato. Questo appello così conclude : 
« Dove c'è una volontà, là c 'è anche una stra-
« d a ; presso la grande maggioranza del popolo 
,« svizzero esiste presentemente e senza dubbio al-
« cuno questa buona volontà di pervenire a una 
« soluzione conciliativa della, questione sociale, 
« sul terreno della parità economica fra impren-
« ditori e lavoratori. 
« Obbligo delle personalità dirigenti è, per- 
« tanto, quello di mobilizzare queste sane forze 
« latenti e di raccoglierle in una associazione vi- 
« tale, che abbia a servire al benessere di tutta 
« la collettività. Bisogna cercare di rendere il 
« paese svizzero nuovamente gradita dimora per 
« tutti coloro che sentono nazionalmente e che 
« cercano di armonizzare il loro pensiero con 
« quello della collettività ». 
Ora, perchè non si dovrebbe iniziare anche 
in Italia un lavoro analogo a quello che si sta 
compiendo dalla Lega economica della Svizzera 
orientale? 

CAPITOLO VI . 
1 massimi prob lemi del m o m e n t o risolti 
co l la c reaz ione di Gouerni e c o n o m i c i nel 
s e n o del le s ingo le nazioni e co l la paral-
lela istituzione di un G o u e r n o e c o n o m i c o 
internazionale. 
§ 1. Generalità 
Il nostro mondo economico si può paragonare 
a una grande azienda in istato di dissesto, nella 
quale i fattori di perturbamento e di dissoluzione 
operano con intensità uniformemente accelerata, 
non essendo controbattuti da adeguate forze vi-
tali. Si può, altresì, paragonare il mondo eco-
nomico a una nave in un mare tempestoso, sen-
za. un nocchiero che la sappia guidare a salva-
mento, attraverso le furie degli elementi. 
I compartecipanti dell'azienda in dissesto, per 
stare colla prima similitudine, sono costituiti da 
tutta l'umanità, come tutta l'umanità, per etare 
eolia seconda similitudine, forma l'equipaggio 
e il carico della nave, su cui incombe il pericolo 
di naufragio. 
Bisogna, quindi, procedere come si procede-
rebbe in codesti due casi. Allorquando un'azienda 
sta per rovinare e i dirigenti non sanno a che par-
tito appigliarsi per mutarne le sorti e si perdono 
in chiacchiere e in espedienti, persistendo nella 
linea di condotta che è stata causa dello squili-
brio economico e della bancarotta finanziaria, 
non c 'è altro partito che deliberare la messa in 
liquidazione dell'impresa, nominando dei liqui-
datori che abbiano la virtù necessaria per addi-
venire alla sistemazione della situazione e per 
creare, il nuovo indispensabile equilibrio. Con 
questo iu più che, mentre un'impresa economi-
ca può anche chiudersi definitivamente, o perchè 
le condizioni dell'ambiente non si giudicano pro-
pizie a una ripresa degli affari o perchè non si 
trovano dei dirigenti capaci, questa misura si 
deve, naturalmente, escludere per quella grande 
impresa economica che tutte le altre abbraccia e 
che ha per iscopo di mantenere l'equilibrio fra 
i consumi e la produzione di tutto il mondo. 
È, perciò, indispensabile che la procedura di 
liquidazione della vecchia impresa non sia scom-
pagnata dalla nascita e dal funzionamento del-
la nuova impresa; ogni soluzione di continuità 
sarebbe inammissibile, anzi, inconcepibile. 
E, allorquando una nave corre pericolo di nau-
fragio e il capitano mostra di non possedere l'e-
nergia necessaria per lottare contro gli elementi 
avversi, l'equipaggio si riunisce e sceglie il nuovo 
capitano, a cui sarà data la massima autorità 
per imporre silenzio e ubbidienza alle persone 
della ciurma e del carico. 
Per tornare alla prima similitudine, è eviden-
te, poi, che quando un'azienda in dissesto viene 
messa in liquidazione, i liquidatori si devono 
proporre di sistemare alla meglio i debiti; ed è 
pure ovvio che, per quanto facciano, per quanto 
ingegno e perizia spendano, essi, appunto a ca-
gione dello stato di dissesto, non potranno che 
sistemare le passività a un tanto per cento. È 
altrettanto chiaro che i liquidatori, colla coopera-
zione di coloro che saranno chiamati a reggere le 
sorti della nuova impresa, dovranno elaborare, 
preparare e costruire un organismo il quale, non 
solo non abbia un eccessivo carico iniziale di pas-
sività, ma sia in grado di vivere e progredire e 
non debba, quindi, subire l'influenza di quegli 
elementi degenerativi che sono stati la causa 
del fallimento della vecchia impresa. È, perciò, 
necessario che tanto i liquidatori che i ricostrut-
tori si rendano esattamente conto di codesti ele-
menti degenerativi e che essi si facciano assi-
stere da esperti delle varie discipline sociali, in 
quanto che le cagioni di sfacelo del vecchio mondo 
economico possono essere e sono di varia indole, 
e, cioè, di carattere economico, come di carattere 
politico, come di carattere morale. 
Due fra le principali cagioni di decadenza del-
l'economia saranno appunto da vedersi nell'in-
tromissione dello Stato politico nella vita eco-
nomica e nel dilagare della speculazione, inten-
diamo la speculazione che non è intimamente 
legata al processo produttivo e che, pur depri-
mendo le forze dell'organismo economico, riesce 
a prelevare una porzione cospicua, dei suoi frutti. 
Sopratutto sarà necessario che le sorti dell'e-
conomia, nel domani sociale, abbiano un governo 
responsabile, formato, quindi, da competenti e 
poggiante su statuti che tengano conto e facciano 
tesoro di tutta la dolorosa esperienza del passato. 
L'economia non può più essere abbandonata a 
sè stessa o essere considerata come un' appen-
dice dell'attività del Parlamento e della buro-
crazia governativa. Nella situazione sociale 
odierna, come ci lusinghiamo di aver abbondan-
temente dimostrato, l'attività economica del sin-
golo opera, poi, in generale, in modo antieco-
nomico, rivela, cioè, tendenze e caratteristiche 
eminentemente parassitarie; sarebbe, infatti, in-
concepibile l'andazzo pericoloso del nostro mondo 
economico se le economie parziali, se le economie 
private non fossero, a loro volta, intimamente 
guaste. 
D'altra parte, è lontanissima dal nostro pen-
siero l'idea, di burocratizzare vieppiù il mondo 
economico; noi troviamo, anzi, che il mondo 
economico soffre per i troppi impacci, è soffo-
cato dalla troppa burocrazia; perciò, è nelle no-
stre aspirazioni quella di restituire al mondo eco-
nomico una più ampia libertà di movimenti ; per-
ciò quel Governo economico che invochiamo non 
dovrà aver nulla di asfissiante; sarà piuttosto 
un vigilatore che un dirigente, sarà espressione 
della volontà collettiva dei produttori e non, 
come succede attualmente, della volontà di forze 
politiche o di elementi parassitari ed irresponsa-
bili; sarà l'organizzatore della prima ora; un 
eliminatore di organismi viziati o inutili, un 
dispensatore di giustizia economica, un coordina-
tore di energie e di iniziative nella fase della li-
quidazione della vecchia e di preparazione della 
nuova economia. 
Il compito che dovrà essere demandato al Go-
verno economico non sarà, poi, soltanto quello 
di ottenere il pareggio fra la produzione nazio-
nale e i relativi consumi leciti e legittimi; sarà, 
altresì, quello di curare la formazione di nuovi 
valori economici (allevamento dei capi e delle 
maestranze economiche) e la formazione di nuovi 
capitali, che vadano a sostituire quelli logorati 
dall'uso e ad accrescere le fonti della produzio 
ne. Ciò che, in ultima analisi, torna ancora al 
primo problema, quello di conseguire il pareggio 
fra produzione e consumo, dato che, per produ-
zione, intendiamo tanto quella di beui materiali 
che quella di valori individuali atti a continua-
mente ricreare i beni stessi e, per consumo, in-
tendiamo tanto quello di prodotti materiali 
che quello di capacità ed energie individuali. 
Fino all'epoca odierna., questo grande pro-
blema o nou era risolto per nulla (donde le grandi 
carestie di cui ci dà notizia la storia e di cui 
abbiamo, nella Cina, nell'India, nelle Russie re-
centissime o attuali manifestazioni) o era. ri-
solto quasi, diremmo, automaticamente, senza, 
saperlo e senza volerlo, dall'iniziativa privata; 
nel secolo decorso, invero, le grandi scoperte 
scientifiche applicate al processo della produ-
zione economica, l'apertura di sempre nuove fouti 
di materie prime e l'estensione della coltivazione 
agricola seppero apportare una sempre maggiore 
massa di beni sui mercati di consumo; l'opera 
della scienza, della terra, del capitale e del la-
voro, insieme, pur mancando di un'organizzazione 
qualsiasi, seppe provvedere ai sempre più cre-
scenti bisogni dell'umanità. Al giorno d'oggi, in-
vece, scienza, capitale e lavoro sembrano arri-
vati a uno stadio di stanchezza, di esaurimento, 
e danno sempre minor rendimento, anche a mo-
tivo delle forze antieconomiche che li contrastano 
e li deviano; d'altro canto, i consumi non accen-
nano a diminuire in proporzione del diminuito 
rendimento dei coefficienti della produzione. Fa-
talmente, quindi, si deve venire a una rottura, 
se non si provvede in tempo. 
Ora, ci sono dei responsabili della rotta che 
segue la nave dell'economia mondiale e a loro 
tocca di provvedere. E questo il loro momento : 
si facciano innanzi; escano dall'ombra in cui si 
sono fin qui tenuti e, forti della loro superiore 
esperienza di uomini e di cose e dei grandi inte-
ressi a loro affidati, parlino chiaro ed alto alle 
turbe, parlino chiaro ed alto ai Governi politici 
e agli uomini della politica. È mostruosamente 
sciocco lasciare morire nel disordine e nell'inedia 
l 'umanità; è una confessione di impotenza; è il 
suicidio morale. Questa loro coraggiosa inizia-
tiva non sarà senza destare utilissimi, anzi, indi-
spensabili consensi anche nel mondo dei cultori 
delle scienze, anche nel mondo dell'alta intellet-
tualità, nel quale mondo si avverte, per ragioni 
analoghe, una decadenza altrettanto grave di 
quella che esiste nel mondo economico. Anche gli 
uomini della scienza potrebbero imparare a par-
larsi direttamente, senza intermediari politici; 
anch'essi potrebbero avviarsi a un'organizzazione 
della cultura indipendente dai Governi politici. 
La divisione del lavoro fu il segreto del grande 
progresso industriale dello scorso secolo; la di-
visione del lavoro, applicata al governo dell'uma-
nità, dovrebbe essere il segreto che permetterà di 
uscire dalle tenebre presenti e di andar verso un 
nuovo periodo di benessere e di progresso. 
E questa divisione del lavoro sociale non signi-
ficherebbe, come è ovvio, la mancanza di una di-
rettiva sociale unica, la quale sarà il risultato 
della cooperazione fraterna dei capi spirituali, 
dei duci della politica e dei dirigenti dell'eco-
nomia. 
§ 2. Le pubbliche finanze 
Facciamoci ad esaminare la questione del pa-
reggio del bilancio degli Stati politici. 
Colla creazione di un Governo economico, si 
opererà la riduzione su vastissima scala delle fun-
zioni del Governo politico-giuridico; molti dica-
steri saranno soppressi, tutti gli altri saranno ri-
dotti a compiere le loro mansioni di carattere 
giuridico-politico e la spesa pubblica resterà di-
minuita in proporzione. Evidentemente, il Go-
verno economico, per la sua stessa intrinseca, na-
tura, non potrà fare delle spese senza disporre 
dei. relativi mezzi, poiché esso dovrà gestire se-
condo rigorose norme economiche e, d'altra 
parte, non potrebbe, neppure volendo, violare 
queste norme, non avendo quelle prerogative che 
hanno i Governi di oggigiorno di battere moneta 
e di emettere titoli di debito senza possedere le 
rispettive contropartite di garanzia. 
Inoltre, per i medesimi concetti che stanno alla 
base di ogni sana azienda economica e che saranno 
accolti negli statuti del nuovo Governo econo-
mico, il pareggio del bilancio non si cercherà 
attraverso ad espedienti ed a misure dannose alla 
stessa economia nazionale, come è stato ed è il 
caso dei Governi politici; perciò, la misura delle 
imposte troverà un limite nella loro conciliabi-
lità coli'incremento della produzione. 
Questo principio, tanto semplice quanto esatto, 
è attualmente posto in non cale, tanto che trovia-
mo degli ex-ministri delle finanze, come l'on. Me-
da, che propongono seriamente di tassare il paese 
per altri cinque miliardi, trascurando l'ovvia 
considerazione che, ad ottenere il pareggio del bi-
lancio, non sono i quattrini che occorrono (que-
sti sono esclusivamente il « mezzo formale » 
per adempiere agli impegni dello Stato e dei pri-
vati), ina sono i redditi del paese, rappresentati, 
non da cartamoneta, ma da prodotti. 
Quando la produzione del paese sarà accre-
sciuta tanto da permettere un prelievo, a titolo 
d'imposte, sull'incremento di produzione (e sotto 
la forma, in apparenza, di denaro, ma, in realtà, 
di beni di consumo) per un valore di cinque mi-
liardi (e la produzione dovrebbe crescere immen-
samente di più, come tutti comprendono), allora, 
e soltanto allora, si potrà pervenire al pareggio. 
Invece, un provvedimento come quello cal-
g 
deggiato dall'ou. Meda avrebbe per effetto di 
peggiorare la situazione, in quanto che aggra-
verebbe le condizioni della produzione ; e le ag-
graverebbe per la ragione semplicissima che le 
nuove imposte avrebbero, quale altra conseguen-
za, quella di deprimere lo spirito d'intrapresa e 
di diminuire la richiesta dei prodotti; di modo 
che si avrebbe, come risultato finale, una massa 
ancora minore di prodotti e di beni di consumo 
da ripartire fra i cittadini e, quindi, da asse-
gnare agli impiegati, ai creditori e ai fornitori 
dello Stato. Ai quali si dà danaro, è vero, ma 
perchè abbiano ad acquistare sul mercato dei 
beni per i propri bisogni. Ora, in quanto i nuovi 
miliardi d'imposte dovessero avere il paventato 
effetto sulla produzione (e lo avrebbero imman-
cabilmente), in tanto aggraverebbero il disavan-
zo « economico reale » e renderebbero subito ne-
cessario il ricorso a nuove imposte, che, a loro 
volta, premerebbero ancora deleteriamente sul-
l'economia del paese e, di riverbero, sul bilan-
cio dello Stato. Così si scenderebbe fatalmente 
verso il baratro del dissesto definitivo e disono-
revole. 
Non che parlare di aumento d'imposte, è in-
vece necessario, improrogabilmente necessario, 
procedere a diminuzioni d'imposte; ciò avrà per 
effetto temporaneo l'aumento del disavanzo fi-
nanziario dello Stato, per effetto duraturo l'ac-
crescimelito dell'avanzo economico dei produtto-
ri nazionali e la possibilità di mettere a disposi-
zione dello Stato politico una massa di risparmi 
maggiore dell'attuale. 
Alla stregua dei nostri concetti, anche la poli-
tica delle economie o della lesina non appare di 
qualche valore. Essa non ha i demeriti della pro-
posta, troppo paradossale, dell'on. Meda; ma, 
nella sua modestia, ammessa del resto, non può. 
a,vere che un'efficacia inadeguata alla gravità 
della situazione. 
La politica della lesina, a nostro modo di vede-
re, porterebbe, poi, in moltissimi casi, un atten-
tato solo ad alcune istituzioni di apparenza ma-
gari umile, ma che potrebbero avere vita promet-
tente e utile al paese (sono sempre gli stracci che 
vanno alla folla, dice un proverbio milanese) e fi-
nirebbe per accrescere la disorganizzazione della 
burocrazia, il disagio morale dei funzionari e fa-
vorire quel processo d'epurazione a rovescio, gra 
zie al quale, da molti anni a questa parte, il corpo 
dei pubblici dipendenti ha veduto uscire dal suo 
seno gli elementi migliori. La politica della le-
sina, infine, in un periodo di nuova corsa al rin 
caro, come quello che stiamo attraversando, non 
avrebbe con sè il favore del momento e, attuata 
attraverso opposizioni e malcontenti generali, 
non darebbe nessun risultato utile apprezzabile. 
Possiamo considerarci autorizzati a concludere 
che il rimedio non esiste ali'infuori di quello da 
noi suggerito? E cioè, sdoppiamento dell'attuale 
Governo in Governo politico-giuridico, da una 
parte, e Governo economico, dall'altra? Ne risul-
terà, per il primo, una grandiosa semplificazione ; 
ne risulterà che il primo non avrà più problemi 
economici da risolvere, nò dovrà pensare neppure 
alla sua « materiale » esistenza, poiché a questa 
dovrebbe provvedere, destinando una parte dei 
redditi del paese, il Governo economico. 
La distribuzione delle gravezze necessarie per 
i servizi dello Stato politico-giuridico deve es-
sere, per l'appunto, compito del Governo econo 
mico ; con ciò verrà resa, se non impossibile, dif-
ficilissima la estorsione, da parte delle categorie 
economiche politicamente più forti, di privilegi 
ai danni degli altri produttori; parimenti, mes-
se le varie categorie di produttori di fronte le 
une alle altre, sarà limitata la possibilità di 
a scroccare » salari politici o protezioni doganali 
che contrastino coll'interesse generale della pro-
duzione. 
E se il Governo economico avrà dei problemi 
difficili da risolvere, è innegabile che esso sarà 
immensamente più adatto a quest'ufficio del Go-
verno politico e che non ultima garanzia ne sa 
ranno gli uomini (competenti e responsabili) che 
vi verranno posti a capo e le norme inflessibili e 
inderogabili della propria amministrazione. 
Toma acconcio richiamare a questo proposito 
un giusto appunto che l'on. ing. Luigi Mazzini, 
Presidente della lega degli industriali piemon-
tesi, metteva in evidenza in una sua relazione 
alla stessa associazione, pubblicata alcuni mesi 
or sono nel « Sole » : 
Diceva l'ing. Mazzini : Non sarà mai possibile 
a nessuna azienda (agricola, industriale, commer-
ciale, ecc.) di fare un bilancio esatto finché il 
bilancio dello Stato sarà in disavanzo e finché 
non si potrà conoscere, all'atto stesso della for-
mazione dei bilanci delle singole aziende, l'am-
montare, alla medesima epoca, del disavanzo del 
bilancio dello Stato. 
Ciò per la ragione che il disavanzo della pub-
blica finanza si deve ripercuotere, come si riper-
cuote, sulle singole fortune e che il carico rela-
tivo deve ripartirsi sui patrimoni individuali. 
Il disavanzo del bilancio dello Stato, quindi, 
non solo non permette l'esatta formazione dei bi-
lanci individuali, ma altera presso i cittadini la 
nozione della loro situazione economica, facendo 
sì che essi ritengano di possedere ricchezze assai 
maggiori e assai più redditizie di quanto in realtà 
non si verifichi. Perciò, il disavanzo statale fa-
vorisce la formazione dei falsi ricchi, che dilapi-
dano anche quello che non hanno e che, col loro 
contegno, non solo esercitano un'azione demo-
ralizzatrice nella società, ma concorrono a ina-
sprire, a peggiorare la situazione finanziaria col-
lettiva, espressa nei pubblici bilanci. 
La creazione di uu Governo con iscopi econo-
mici, con direttive economiche, guidato da per-
sone che siano all'altezza del loro mandato, eli-
minerebbe ipso facto quest'altro gravissimo ma-
lanno. E lo eliminerebbe per la ragione già ad-
dotta. che un Governo economico non può fare 
dei bilanci, nè preventivi, nè consuntivi, che 
non diano il più perfetto pareggio « economico ». 
§ 2. La disoccupazione 
Esaminiamo il fenomeno della disoccupazione 
e il relativo contegno di questo nuovo Governo. 
Questo fenomeno, tanto doloroso, è di ordine 
economico; ma la sua origine attuale è squisita-
mente politica. Affermiamo, anzi, che il fenomeno 
della disoccupazione si aggraverà sempre più se 
non verranno introdotte quelle radicali trasfor-
mazioni che abbiamo indicate. E aggiungiamo 
che questa è una verità tanto per l'Italia che per 
gli altri paesi che soffrono del medesimo male. 
La disoccupazione esiste, direbbe il sig. De La 
Palisse, perchè manca il lavoro; ma il lavoro 
manca, non già perchè i cittadini siano ampia-
mente forniti di mezzi di sussistenza e non ab-
biano, perciò, da pensare a rifornirsi (nel qual 
caso la disoccupazione sarebbe un fenomeno di 
abbondanza e non di miseria, fenomeno che pos-
siamo riscontrare, tutt'al più, agli Stati Uniti 
d'America), ma perchè i cittadini, pur non di-
sponendo del minimo indispensabile di beni di 
consumo, non vogliono o non sanno applicarsi 
a una produzione, che dia modo di colmare il 
deficit delle disponibilità per rispetto al fabbi-
sogno. E', in altri termini, qualche cosa come il 
suicidio della fame ! Ci manca il necessario ; ma 
non vogliamo (non si dica che non possiamo, 
chè ciò costituirebbe il suicidio morale, aggiunto 
a quello materiale) produrre ciò che ci manca; 
e costringiamo, perciò, una parte di noi alla di-
soccupazione. Come è possibile un fenomeno così 
strano, così apparentemente assurdo? 
La risposta è semplice come l'uovo di Colombo! 
Per il cittadino non è, o non sembra, necessario 
il produrre una certa quantità di beni di con-
sumo, i quali scambiati, o meno, con altri, pro-
dotti da altri cittadini, pervengano a soddisfare 
i snoi bisogni e quelli della sua famiglia, oltre 
quelli della pubblica amministrazione ; per il cit-
tadino ciò che è, o appare, necessario è il procac-
ciarsi una somma, maggiore o minore, di denaro, 
avente potere di acquistare i beni che a lui oc-
corrono. Che questa somma gli sia fornita da Ti-
zio piuttosto che da Cajo, dallo Stato piuttosto 
che dal privato, che questa somma egli la riceva 
in corrispettivo di servizi reali o di servizi fittizi, 
di servizi passati o di servizi presenti, di presta-
zioni parassitarie o di prestazioni utili, questo 
è, per il cittadino, anzi, per tutti i cittadini, as-
solutamente indifferente. Il cittadino non pensa 
che egli ha., in via normale, diritto alla sua parte 
di beni di consumo, soltanto se riesce a dare alla 
collettività a cui appartiene una massa maggiore 
o, per lo meno, uguale di prodotti della stessa 
natura; e, poiché la produzione dei beni che si 
compie nelle aziende minerarie, agricole e indu-
striali è, di regola, assai faticosa, così il citta-
dino preferisce altre forme di attività, come sono 
quelle costituite dai pubblici impieghi e dai ser-
vizi nelle grandi città (che sono di carattere pre-
valentemente parassitario), così una porzione 
sempre più cospicua della popolazione si sot-
trae al lavoro produttivo per consacrarsi, pu-
ramente e semplicemente, alla conquista di una 
certa somma di denaro. È evidente che se operai, 
contadini, agricoltori e industriali non sono di-
sposti a lavorare per i begli occhi dei cittadini 
transfughi dalle occupazioni sane od emigrati nei 
luoghi di perdizione dove si dà la. caccia alla car-
tamoneta, essi vorranno ricevere altri beni in 
cambio di quelli prodotti col proprio lavoro e col-
la propria, attività; ma, allora, ne verrà che 
tutta l'altra massa, dei cittadini, che avrà sem-
pre minori beni da offrire, riceverà da loro una 
porzione di beni sempre più esigua; ma è pure 
chiaro che questo fatto avrà per conseguenza una 
diminuzione della produzione da parte delle fab-
briche e delle campagne, giacché tanto si pro-
duce quanto può essere consumato o scambiato 
con altri prodotti, e se una grande massa di cit-
tadini non ha che del denaro da dare in cambio 
di prodotti, ne verrà che il baratto non sarà più, 
a lungo o breve andare, possibile e ne verrà che 
i produttori dovranno, a poco a poco, limitare 
la loro produzione a quella che serve ai propri 
bisogni, ne verrà, cioè, una riduzione di lavoro, 
il licenziamento di operai, la chiusura di fabbri-
che, la disoccupazione. E ' chiaro? Se c 'è qualche 
vizio sostanziale nel nostro ragionamento, sare-
mo tenutissimi a chi ce lo vorrà indicare. 
Abbiamo detto che la disoccupazione ha una 
origine politica. E ci spieghiamo. Il processo so-
pradelineato avrebbe dovuto essere compreso e, 
quindi, frenato da un saggio Governo; invece, 
non solo il Governo non ride e non frenò codesto 
movimento nettamente degenerativo, nettamente 
antisociale, ma lo favorì in mille modi. Lo favorì 
coU'ingrossare spaventosamente la propria buro-
crazia, coli'assistere compiacentemente, coi mez-
zi attinti dal risparmio popolare (povero rispar-
mio popolare!), i comuni piccoli, medi, grandi e 
grandissimi nella loro corsa verso l'indebitamen-
to e verso l'effettuazione di altrettanto inutili 
quanto mal eseguiti lavori pubblici e di opere di 
pretesa utilità pubblica; lo favori col creare una 
mostruosa quantità di reddituali o ritagliatori di 
cedole (altra specie di pensionati) sorta conse-
guentemente al crescere inimmaginabile dei de-
biti di Stato; lo favorì, attribuendosi esso Stato 
delle funzioni economiche a cui era impreparato 
e per compiere le quali assumeva due, tre, dieci 
volte tanto di funzionari oltre lo strettamente 
necessario; lo favorì coll'estendere anche le sue 
funzioni sociali, molte delle quali vengono di-
simpegnate altrettanto bene quanto le funzioni 
economiche, GCC.j 6cc. 
Perciò, tutte le discussioni che si vanno scio-
rinando per la stampa del Regno in questi giorni 
calamitosi e che, coll'intervento di autorità del-
la scienza e della politica, dovrebbero servire a 
trovare il rimedio per il povero ammalato ci fan-
no un po' sorridere, modestia a parte. La disoc-
cupazione non potrà trovare il suo rimedio nel-
l'opera dello Stato, avvenga sotto forma di sus-
sidi straordiuari pro-disoccupati o sotto forma 
dì esecuzione di lavori pubblici (o che mi mette-
rete i metallurgici a fare terrapieni; i lavoranti 
chimici dell'Alta Italia a dissodare i trascurati 
latifondi dell'Italia meridionale; i rilasciati da-
gli impieghi cittadini ad eseguire dei lavori stra-
dali e ferroviari?). 
A tacere che i sussidi di disoccupazione ser-
vono a rendere « cronica » la disoccupazione. In-
fatti, il disoccupato sussidiato non ha più, in ge-
nerale, lo stimolo vivo a cercarsi del lavoro ; me-
no che mai, poi, egli si deciderà a cambiar me-
stiere, ciò che potrebbe essere necessario, atteso 
il genere dell'impresa a cui egli apparteneva. 
Ciò non è un giudizio avventato, è una consta-
tazione elevata sulla realtà. 
I lavori pubblici, come tutti comprendono, so-
no pure dei palliativi, vale a dire, sono dei ri-
medi provvisori, applicati in attesa che le con-
dizioni del mercato del lavoro, ritornando nor-
mali, permettano il riassorbimento della mano 
d'opera sottratta al suo vecchio impiego. 
Non si può portar rimedio alla disoccupa-
zione, se non agendo sulle cause del male, se 
non dando subito incremento alla produzione, 
se non obbligando... non tanto i disoccupati, 
quanto quelli che sono male occupati, e segnata-
mente i lavoratori delle... scartoffie, a produrre 
una certa porzione di beni di consumo da dare in 
cambio dei beni che gli ora-disoccupati potreb-
bero così mettersi a fabbricare. Fuori di questa 
strada non v'è salvezza; e se essa è lunga e ar-
dua, ciò non è una buona ragione perchè non deb-
ba venire tentata. 
Ora-, un Governo economico, che sarebbe, per 
definizione, il Governo della produzione, sarebbe 
certamente più adatto di un Governo politico a 
risolvere logicamente il problema della disoccu-
pazione (non parlo della disoccupazione presente, 
ma della disoccupazione in genere), purché, s'in-
tende, i poteri politici, convinti delle verità eco-
nomiche sopraenunziate, non abbiano a contra-
stare quest'opera di redenzione sociale e abbiano, 
quindi, a permettere che sorga un Governo eco-
nomico provveduto dell'autorità e dell'autono 
mia necessarie, per il quale, d'altra parte, la di-
soccupazione non dovrebbe neppure esistere, poi-
ché con esso si avrebbe la profilassi, e non la cu-
ra, di questa malattia sociale. 
§ 3. 1 cambi 
Un problema poderoso è quello della sistema-
zione dei cambi. Esso domina la vita economica 
del mondo e la vita politica delle nazioni. È re-
centissima una decisione di alcuni grandi uomini 
d'affari inglesi di indire una riunione dei rappre-
sentanti della finanza di tutto il mondo a Lon-
dra, allo scopo di studiare i mezzi per la stabi-
lizzazione dei cambi, dato che, a loro giudizio, 
sarebbe inutile accingersi alla discussione degli 
altri problemi politico-finanziari e, quindi, an-
che del problema del disarmo, senza aver prima 
trovato il rimedio per l'instabilità dei cambi. 
Il problema dei cambi è il più caratteristico 
dei malanni derivanti dalla confusione della po-
— ìes — 
litica coll'economia. Esso non si risolverà mai 
e mai più, se non si riuscirà a renderlo un vero 
problema economico, che non abbia, cioè, ad 
essere influenzato dallo svolgersi delle vicende 
politiche di un dato paese. Anche qui la posi-
zione assunta dai liberisti nostrani avrebbe do-
vuto essere ben diversa. E ci sia lecito dire che 
l'amore dei loro schemi mentali li trascina an-
cora una volta a negare la luce del sole, quando 
essi affermano che, per sistemare i cambi, basterà 
che i Governi dei vari paesi mettano in ordine, 
linanziariamente e politicamente, le faccende di 
casa loro e che soltanto alle vicissitudini econo 
miche interne dei paesi medesimi sono da im-
putarsi le tanto deprecate oscillazioni nei va-
lori dei cambi, oscillazioni che la speculazione 
potrebbe prevedere, ma giammai, da sola, acca-
gionare. Qui appare, appunto, lo schema men-
tale del liberista, qui si manifesta una volta dì 
più il suo disprezzo per l'opinione «popolare) ) , 
che la speculazione abbia una certa importanza, 
come causa determinante del fatto economico. 
Noi pensiamo, invece, che essi scambiano troppo 
spesso l'effetto per la causa, e viceversa, e che si 
potrebbe loro opporre che la situazione finan-
ziaria e anche politica dei vari paesi, specie di 
quelli a valuta deprezzata, si avvierà verso 
l'equilibrio, non appena si sarà ottenuta la « sta-
bilizzazione » dei cambi e dopo che la specula-
alone avrà cessato dì « gavazzare x> nella compra-
vendita delle divise. 
Per essere schietti, diremo che ci sembra che 
gli attuali avvenimenti mondiali abbiano sorpre 
so, anzi, stordito gli studiosi anche più eminenti e 
che essi si affaticano tremendamente, per quanto 
invano, nello spiegare secondo le acquisite abitu-
dini di pensiero i fatti nuovi, nel profondo con-
vincimento che la storia si ripeta ancora una 
volta in tutti i suoi dettagli e che le vecchie di-
stinzioni e spiegazioni scientifiche, o pseudo 
scientifiche, siano sempre valide. 
Quest'incomprensione del fenomeno economi-
co « nuovo » da parte dei nostri economisti è spe 
cialmente evidente nel caso dei cambi. 
Come si spiegano le oscillazioni dei cambi, s'in-
tende quelle a periodi larghi, non quelle a periodi 
brevi, a sentire i nostri scrittori di economia e di 
finanza? Si spiegano coi mutare delle condizioni 
delle singole economie nazionali, condizioni che 
hanno per indice o sintomo, fra l'altro, lo stato 
della circolazione e quello delle pubbliche finanze. 
A sentire, invece, altri tecnici, le medesime oscil-
lazioni sono un fatto sopratutto politico, rappre-
sentano, cioè, ad esempio, per la nostra lira, 
il risultato dell'apprezzamento che si fa sui mer-
cati finanziari mondiali dalla robustezza del no-
stro regime e della capacità di resistenza del no-
stro edificio politico contro le forze disgregatrici. 
Ora, hanno ragione gli uni e gli altri; ma 
tanto gli uni che gli altri non sono riusciti a 
scomporre esattamente il fenomeno dei cambi in 
tutti i suoi fattori. 
Anzitutto, persuadiamoci che ciò che può essere 
vero per quella speculazione che si pratica per 
ogni altro « bene economico » (non essere, cioè, 
la speculazione la cagione determinante dei 
prezzi, e anche a quest'ultimo proposito ci sa-
rebbe molto da dire), non è affatto vero per quella 
speculazione che si pratica per le divise. Sap-
piamo, infatti, che il valore dei cambi si adegua, 
a un dipresso, al rapporto fra due medie e, cioè, 
la media generale dei prezzi delle merci e dei ser-
vigi personali di un paese per rispetto alla me-
dia generale dei medesimi prezzi nell'altro paese. 
Perciò, se la media, in lire italiane, dei prezzi 
stessi può dirsi, in un determinato momento, 
uguale a 100 e la media in dollari deve, alla 
medesima epoca, farsi uguale a 4, il quoziente 
di 100 per 4 (il rapporto, cioè, fra il potere d'ac-
quisto di questi due « simboli monetari ») darà 
il corso del dollaro per rispetto alla lira o, più 
esattamente, quel prezzo - limite verso il quale 
tenderanno le quotazioni del mercato. 
Sappiamo, quindi, che se tale rapporto varia, 
deve variare anche il corso del cambio, indipen-
dentemente da quelle fluttuazioni che hanno la 
ragione di essere in altre cause. L'emissione di 
nuova carta moneta, in quanto non è fatta per 
i bisogni del commercio, ma per i bisogni delle 
pubbliche finanze, evidentemente, altera quel rap-
porto, perchè svaluta il medio circolante esistente 
c spinge, quindi, all'insù i prezzi delle merci e 
delle paghe. Ma anche la speculazione pura e 
semplice riesce ad alterare quel rapporto e ad 
alterarlo in modo permanente, diventando, così, 
un coefficiente effettivo delle variazioni « pernia 
nenti » della quota dei cambi. 
Ed invero, la speculazione altera detto rappor-
to, perchè il prezzo diverso che essa, ad esempio, 
riesce a far fissare in un dato giorno per la no-
stra « lira. » sul mercato di New York, in con-
fronto col prezzo del giorno prima, è quello che 
sarà preso per base per tutte le transazioni eco-
nomiche (affari d'importazione e di esportazione) 
che si compiranno sotto l'impero della nuova quo-
tazione, non avente altra determinante all'infuori 
della speculazione (speculazione che, tanto per 
intenderci, definiamo come una richiesta o una 
offerta di una determinata merce, fatta a « ter-
mine » o allo « scoperto » e al solo scopo di rea-
lizzare un guadagno in denaro nella liquidazio-
ne delle differenze »). 
Questa speculazione, che non entra affatto nei 
quadri della « vera » vita economica, ha nulla 
o ben poco che vedere colla previsione dell'anda-
mento futuro dei coefficienti dei cambi basata 
sull'apprezzamento obbiettivo della situazione 
economica della nazione interessata, apprezza-
mento il quale, già difficilissimo per coloro che 
conoscono a t'ondo la situazione del paese e che 
vi vivono a contatto, per coloro che vivono fuori 
e che non possono averne che conoscenze super-
ficiali, diventa impossibile. Al giudizio illumi-
nato, materiato di fatti, si sostituisce, quindi, 
un'opinione spesso errata, sempre discutibilis-
sima, di gruppi finanziari, opinione che, a di-
spetto di qualsiasi più legittima aspettativa del-
la nazione interessata, interviene a fissare così 
come ie talenta la quotazione del cambio. 
Ora, le transazioni economiche avvenute sotto 
l'impero del prezzo dei cambi fissato dalla spe-
culazione influiscono sui prezzi delle merci acqui-
state o vendute (importate od esportate), vale a 
dire, sui prezzi delle merci presso i mercati inte-
ressati. Per continuare coll'esempio dell'Italia e 
della quotazione della nostra lira a New York, 
tale quotazione fissata dalla speculazione deter-
mina nuovi prezzi in Italia per il grano, il car-
bone, le pelli, il cotone, la seta, ecc., tale quota-
zione altera i numeri indici dei prezzi delle merci 
e dei servigi personali in Italia, altera la relativa 
media generale, altera la quotazione « limite » 
sopradefinita intorno alla quale oscillano i cambi ; 
in conclusione, è cagione di mutazione « perma-
nente » del valore della nostra lira sui mercati 
internazionali. „ 
Si noti, poi, quest'altro fatto e, cioè, che, 
mentre l'ascesa dei prezzi è immediata, mentre, 
cioè, i prezzi delle merci sentono « immediata-
mente » le cause di rincaro, essi sono, per contro, 
specie nel commercio minuto, piuttosto lenti a 
sentire le cause di rinvilio ; di modo che, se la 
speculazione dovesse operare al rialzo della « li-
ra », invece che al ribasso, la sua. influenza sulla 
scala dei prezzi non sarebbe affatto proporzio-
nata. a quella che si verifica nel caso opposto. 
Questa è una delle ragioni per cui la specula-
zione diffìcilmente si applicherà a favorire il 
rialzo delle valute deprezzate per rispetto alla 
pari originaria, una delle ragioni per cui, invece, 
essa, farà il suo gioco quasi sempre al ribasso, 
colla quasi matematica certezza di riuscirvi ; una 
delle ragioni per cui Je valute deprezzate, con 
tutta probabilità, hanno davanti a sè un cattivo 
destino, quello che, fra l'altro, si è ormai com-
piuto per la corona austriaca, per il marco po-
lacco, ecc. e che è in via di compimento per il 
marco germanico. 
Si rifletta ancora che, se è vero che l'emlssioue 
di carta moneta, per provvedere al disavanzo del 
bilancio dello Stato è cagione di aumento dei 
prezzi e di svalutazione del medio circolante 
tanto all'interno che all'estero, è anche vero che 
il « rinvilio artificiale », provocato dalla specu-
lazione ai danni di una data divisa, obbliga il 
paese interessato a crescere la sua emissione di 
cartamoneta, in quanto che il Governo rispet-
tivo, essendo cresciuti i prezzi di tutti quei pro-
dotti o servigi personali che esso deve acquistare 
per la sua gestione e che sono, o poco o tanto, 
influenzati dalla quota dei cambi, si vede costret-
to a maggiori spese e si vede allargato il suo di-
savanzo, che deve così coprire con una maggiore 
emissione di cartamoneta. 
Perciò, ripetiamo, hanno ragione coloro che 
affermano che il continuo girare del torchio de-
prime il cambio, ma hanno ragione anche co 
loro i quali sostengono che i torchi girano, per-
chè la speculazione deprime « artificialmente » 
la valuta. 
In questi termini va posta, dunque, la discus-
sione sui cambi. E in questi termini sembra Gab-
biano posta appunto quei banchieri inglesi, 
i quali hanno reputato ozioso che i capi dei 
Governi si riuniscano per discutere del rispettivo 
disarmo e dei mezzi per arrivare al pareggio dei 
loro bilanci, se, prima, non si è ben d'accordo 
sull'adozione di provvedimenti atti a, sistemare 
il mercato dei cambi. 
Al quale proposito, bisognerà pure una buona 
volta farla finita colle confusioni deplorevoli che 
si fanno da tutti fra transazioni economiche 
« buone » e transazioni economiche « malsane ». 
Oggi si deve dire anche del movimento economico 
in generale quello che si (lice della moneta in 
particolare. Come la moneta cattiva scaccia la 
buona, così le transazioni « malsane » soffocano 
e tendono a far cessare le transazioni « buone » 
e giovevoli all'economia mondiale. 
La speculazione fa, a poco a poco, morire l'e-
conomia. Ci dispiace che i liberisti non siano di 
questo parere, non perchè si metta così in evi-.-
denza un altro motivo di dissenso fra noi e loro 
(ciò che non ha la. mìnima importanza), ma per-
chè, in tal modo, si seguita a razzolare male, anzi 
a rotolare verso l'abisso, mancando il monito de-
gli studiosi più autorevoli. 
Che l'intervento dello Stato politico nel campo 
economico abbia avuto conseguenze diabolica-
mente disastrose è specialmente chiaro in que-
sta materia dei cambi. 
E qui, gli uomini politici e gli statisti permet-
tendolo, dobbiamo riaffermare che non si verrà a 
capo di nulla, se non si riuscirà a sottrarre le vi-
cende del mondo economico all' influenza delle vi-
cende del mondo politico. Se non riuscirà a dare 
ima certa stabilità « mondiale » al valore, fra 
altro, della giornata di lavoro (del lavoro segna-
tamente dell'operaio, del salariato, dello stipen-
diato) si avrà una continua instabilità anche po-
litica, la quale sarà altra causa di dissoluzione 
del regime politico attuale. 
Bisogna decidersi a dividere i valori mondiali 
in valori economici puri e valori economici im-
puri, o v;tloi-i politico-economici. 
Una merce, intesa nel senso volgare, è un va-
lore « economico » assoluto, la forza (li lavoro di 
un individuo è un valore « economico » assoluto, 
la terra è un valore « economico » assoluto. 
Sono falsi valori « economici » o valori econo-
mico-politici i titoli emessi dagli Stati politici, 
con alla testa quel titolo essenzialmente « poli-
tico » che è oggidì la cartamoneta. Se occorre un 
medio circolante per le transazioni « economi-
che », questo medio deve essere trovato all'infuori 
della cartamoneta emessa dagli Stati politici, la 
quale ha natura piuttosto « politica » che « eco-
nomica ». 
Il nuovo medio « economico » non può essere 
trovato che con la creazione di nuovi Governi 
a economici » nel seno dei singoli paesi, i quali 
Governi « economici » si assumano le funzioni 
« economiche », che sono attualmente tanto male 
adempiute dai Governi (( politici ». 
E così torniamo al nostro assunto. E così cre-
diamo di aver portato alla nostra tesi un altro 
appoggio e di aver data nuova materia di rifles-
sione ai nostri dirigenti, siano dirigenti dai ban-
chi del Governo, siano dirigenti dalla tribuna 
della stampa, siano dirigenti dalla cattedra uni-
versitaria o, ancora, dallo scrittoio dell'uomo di 
affari. 
§ 4. La circolazione 
Sul problema della circolazione, che ha fatto 
e fa versare dei fiumi d'inchiostro, vigono le 
opinioni più disparate; vi sono, cioè, coloro i 
quali attribuiscono tutti o gran parte dei mali 
di cui soffre l'odierna economia all'eccesso di 
circolazione ; vi sono, invece, coloro i quali riten-
gono che il metodo inflazionista (vale a dire, 
l'emissione di cartamoneta, allo scopo di alimen-
tare le iniziative economiche), sia, al contrario 
del criterio deflazionista (e, cioè, della progres-
siva, riduzione della circolazione ai limiti del pre-
guerra), il rimedio alla scarsezza di capitali e 
all'insufficiente vitalità del momento economico 
presente. Queste dispute, che da noi, per la ve-
rità, sono tenute in stretti limiti, in altri paesi, 
e specialmente in Inghilterra, sono quotidiane. 
A favore dei deflazionisti stanno, in effetto, ar-
gomenti più validi di quelli di cui possono di-
sporre gli inflazionisti; ai primi, però, si può 
imputare di volere in teoria cosa che in pratica 
non è raggiungibile senza provocare dei disastri 
mai veduti, senza far cadere nella rovina gli 
Stati, senza una violenta rivoluzione economica, 
la cui gravità e durata non sarebbe lecito a nes-
suno di prevedere. 
Le nostre idee al riguardo della circolazione 
fiduciaria sono già conosciute, per averne, tratta-
to, più o meno incidentalmente, nelle pagine che 
precedono. Dopo un'analisi, che osiamo ritenere 
obbiettiva ed esauriente, noi abbiamo potuto con-
cludere che l'ingerenza dello Stato politico nella 
vita economica è la causa di una grande parte 
degli inconvenienti che lamentiamo nella vita de-
gli affari; ora, altro di questi inconvenienti, sotto 
qualche aspetto, anzi, il più grave, certamente il 
più insidioso, è costituito dall'azione dello Stato 
politico come arbitro dell'emissione di cartamo-
neta. Noi intendiamo lumeggiare ancora meglio 
nel presente paragrafo il fatto della circolazione, 
persuasi che frutto della nostra più estesa inda-
gine sarà un'ulteriore conferma (che non sarebbe, 
però, l'ultima) della nostra tesi, che, come ab-
biamo chiarito, può esprimersi colle proposizioni 
che seguono : « E necessario svuotare lo Stato po- 
« litico di ogni contenuto economico ; non si 
a può, dopo questo svuotamento, sperare che la 
« iniziativa privata, avente di mira l'interesse 
« materiale di individui ovvero di gruppi, sappia 
« risolvere tutti i problemi di ordine economico 
« generale, che sono ora demandati allo Stato 
« politico ; si deve, perciò, costituire, a lato del 
« Governo politico, un Governo economico, avente 
« leggi speciali, in armonia colla vita e colle esi- 
« genze dell'economia ». 
Il problema della circolazione, attentamente 
considerato, offre abbondantissima materia di 
curiosi rilievi. 
E ' noto che la cartamoneta è il surrogato fi-
duciario dell 'oro; è noto che questa pubblica fi 
ducia riposa su una certa riserva di oro (o valori 
assimilabili) che deve esistere nei forzieri delle 
banche di emissione o nelle casse dello Stato; è 
noto che l 'oro, a sua volta, è (o, meglio, era) 
ritenuto come il medio circolante ideale, come il 
mezzo più idoneo a favorire la compravendita (o 
circolazione) dei prodotti, come la base necessa-
ria, anzi, del commercio e del progresso agricolo 
e industriale, essendo evidentissimo che le ini-
ziative industriali in tanto si coltivano e si espan-
dono, in quanto havvi la certezza di poter collo-
care senza difficoltà la rispettiva produzione, e 
che tale certezza, non può essere fornita che dal-
l'esistenza- di un rappresentativo di tutti gli altri 
prodotti (moneta) il quale, sempre che occorra o 
che si desideri, possa mettersi a disposizione di 
industriali, agricoltori o negozianti, in cambio 
dei rispettivi prodotti o delle rispettive merci. 
Abbiamo così definita la, funzione adempiuta, 
dall'oro e dalla cartamoneta, che ne è il surro-
gato, nell'economia. E, implicitamente, abbiamo 
definita anche la funzione degli istituti bancari, 
a cui spetta di venire in aiuto al commercio dei 
beni economici, fornendo ai produttori, diretta-
mente, o ai negozianti, un certo quantitativo di 
oro o di cartamoneta, garantito sui prodotti dei 
primi o sulle merci dei secondi ; con che viene re-
so possibile agli uni e agli altri di iniziare un se-
condo « ciclo » di produzione o di commercio, sen-
za attendere che il consumo abbia esaurito le 
scorte (prodotti) del ciclo immediatamente pre 
cedente, attesa che, come si comprende facilmen-
te, spezzerebbe o disorganizzerebbe il processo 
economico complessivo. 
Se non che, come tutti possono constatare, gli 
istituti di credito hanno poco meno che dimenti-
cata questa loro funzione caratteristica e, dispo-
nendo di nuovi simboli monetari (cambiale, as-
segno circolare, cartamoneta non coperta da ri-
serva in oro) e di moderne istituzioni commer-
ciali e finanziarie (società per azioni, borse di 
carte-valori), si sono dedicati e si vanno dedi-
cando ad operazioni di altra natura, le quali 
hanno tutt'altro significato di quelle tradizio-
nali. 
Dal poco òhe abbiamo detto innanzi, risulta che 
la quantità di moneta in circolazione deve corri-
spondere a quella che può, a un dipresso, occor-
rere affinchè i prodotti agricoli e industriali di 
un determinato ciclo di produzione vengano scam-
biati sul mercato, onde dar modo a industriali e 
commercianti di sostener le spese del ciclo pro-
duttivo immediatamente posteriore. 
Non si capirebbe, quindi, un'esistenza di oro, 
o di surrogati, in quantità eccedente gli ora de-
finiti bisogni del commercio. E su questo punto 
tutti gli economisti sono d'accordo, anche se le 
loro interpretazioni del fatto della circolazione 
monetaria non sempre collimano. 
Quello, però, che gli economisti, a quanto ci 
risulta, non hanno appieno avvertito, è stata 
l'estensione assunta, nella pratica bancaria cor-
rente, dal significato della parola « commercio ». 
Mentre, in origine, commercio significava « com-
pra-vendita di prodotti » e, cioè, di beni di con-
sumo, frutto del capitale, del lavoro e della 
terra associati, nel significato ora ammesso in 
pratica, commercio significa, il fenomeno della 
compra-vendita in generale e, cioè, non solo dei 
« prodotti », ma anche dei « capitali », non solo 
dei capitali « fissi » (impianti industriali, fab-
bricati), ma, altresì, di quel capitale fisso per 
eccellenza, che è la terra. 
Di modo che, fatto che non è stato notato fi-
nora o, almeno, non è stato notato per tutta Ja 
sua importanza, che è, a nostro parere, enorme, 
la moneta, o la cartamoneta, compresi i relativi 
surrogati bancàri, non rimasero più soltanto come 
rappresentativi dei prodotti in cerca di scam-
bio, ma divennero, eziandio, un rappresentati-
vo dei « capitali » (1) in cerca di scambio. Ora, si 
(1) Come il lettore comprende, il termine di «capita l i» ó da noi qui 
usato nel senso di « capitali fissi » (beni strumentali). 
noti ancora questo, che, mentre la circolazione 
dei prodotti è un fatto necessario per la vita eco-
nomica, non altrettanto necessario è quello della 
circolazione dei « capitali » ; dippiù, il fatto della 
circolazione dei capitali, portato al suo attuale 
grado di intensità, è nettamente antieconomico, 
e rappresenta un fatto di ordine « giuridico », 
(scambio della proprietà di terre, case, stabili-
menti) che è un coefficiente di perturbazione e di 
decadimento della vita economica. Coloro che do-
vranno studiare le riforme necessarie al riassetto 
della vita economica non potranno, a nostro modo 
di vedere, non soffermarsi sul fenomeno ora rile-
vato, tanto per ben comprenderlo quanto per 
porvi un riparo. 
La circolazione dei « capitali » e, cioè, il pas-
saggio di interi « organismi » economici dall'uno 
all'altro « imprenditore » non è, anzitutto', com-
pito degli istituti di credito (e neppure di quelli 
che sono, essenzialmente, istituti di finanzia-
mento) ; in secondo luogo, affinchè tale circola-
zione avvenga, rispettando le esigenze del fatto 
produttivo (che è il fatto economico più impor-
tante), occorre che i medesimi organismi econo-
mici si trasferiscano da produttori di una « data 
capacità » a produttori di capacità superiore 
(diciamo superiore, perchè un trapasso, che lasci 
invariato il reddito, economicamente non si giu-
stifica ed è un trapasso in perdita, giacché una 
parte dei redditi futuri dovranno destinarsi a pa-
gare le spese del trapasso) ; in terzo luogo, oc-
corre pure che il fatto economico della circola-
zione dei « capitali » non sia considerato da chi 
10 promuove e da chi lo compie come un investi-
mento temporaneo o, peggio, sempre liquido e 
realizzabile (come avviene anche per le azioni 
delle società anonime industriali e immobiliari, 
per i depositi a risparmio degli istituti banca-
ri di Stato e di quegli istituti di credito che fanno 
specialmente operazioni di finanziamento, vale a 
(lire operazioni di sovvenzione industriale a lunga 
scadenza) ; ma è necessario, in linea generale, si 
comprende, e come avemmo campo di rilevare al-
trove, che la nozione giuridica che i cittadini 
hanno del fatto economico da loro attuato, non 
contrasti colla realtà economica,'dovendo quella 
accordarsi con questa, appunto perchè la con-
dotta economica di colui il quale compera una 
azienda industriale (o relativa frazione — azioni, 
obbligazioni —) o effettua un deposito bancario, 
sotto la forma di deposito a risparmio o in conto 
corrente, se è inspirata a false nozioni economi-
che o a nozioni giuridiche infondate, non può non 
essere una condotta nociva agli interessi della 
produzione. 
Evidentemente, se non si avesse perso di vista 
11 carattere fondamentale della circolazione (la 
cartamoneta deve essere coperta da riserve au-
ree o da riserve assimilabili, queste riserve, au-
ree o assimilate, devono corrispondere a prodotti 
esistenti e, cioè, merci o frutti del processo pro-
duttivo che devono venire o sono già sul mer-
cato), si sarebbero impediti i primi gonfiamenti, 
le prime degenerazioni, risalenti all'anteguerra, 
e grazie a cui si iniziò la circolazione dei « capi-
tali », alimentata ad arte dalla speculazione or-
ganizzata dalle banche e agevolata dall'istitu-
zione delle anonime e delle borse dei titoli pui 
blici e privati. Questa circolazione è un fatto di 
« speculazione » ed è una cagione di decadimento 
della vita economica, perchè coloro che ne sono 
a parte mirano soltanto a realizzare un guada-
gno, che essi pensano di conseguire col crescere 
del valore dei beni « capitali » (terre, case, mac-
chine, ecc.) acquistati; e perchè, pure, costoro 
non concorrono per nulla a migliorare le condi-
zioni di rendimento delle aziende, degli organi-
smi economici acquistati e a rendersi meritevoli 
degli sperati benefici. Ne viene, altresì, che la re-
sponsabilità delle imprese economiche, appunto 
a cagione della grande velocità di trasmissione 
dei « c a p i t a l i » in esse investiti, non è più sen-
tita dal proprietario, che dovrebbe, invece, sen-
tirla pel primo e al massimo grado ; essa cade 
piuttosto ed è sentita, se mai, dall'imprenditore, 
il quale, però, spogliato del diritto di proprietà, 
ha più le qualità del parassita e dello speculato-
re che quelle del dirigente. 
L'enorme circolazione che abbiamo in Italia 
attualmente e che, con aria evangelica, e con noi! 
meno candido linguaggio, viene sdoppiata in cir-
colazione per conto del « commercio » e circola-
zione per conto dello « Stato », possiamo, in ve-
rità, suddividerla in categorie più rispettose del-
la realtà, che potrebbero essere le seguenti : 
a) circolazione per conto del commercio e, 
cioè, per servire allo scambio dei prodotti di un 
« ciclo » produttivo (porzione esigua i, 
b) circolazione per conto dell'industria e, 
cioè, per servire alla circolazione dei capitali (o 
impianti iìssi) industriali (porzione rilevante); 
o) circolazione per conto della speculazione 
(porzione cospicua), che è quella emessa,, per conto 
dello Stato e che, non avendo altra contropar-
tita all 'infuori del credito attribuito allo Stato, 
subisce delle enormi oscillazioni di valore, a se-
conda, appunto, dell'apprezzamento positivo o 
negativo che viene fatto dagli speculatori circa 
il credito dello Stato medesimo. 
Potremmo anche adottare la seguente classifi-
cazione : 
a) circolazione dei prodotti, (circolazione eco-
nomica), 
b) circolazione dei capitali o diritti sulle pro-
prietà (circolazione giuridica), 
c) circolazione dei valori politici e, cioè, car-
tamoneta che serve alla compra-vendita dei va-
lori di Stato e cartamoneta che serve alla specu-
lazione pura e semplice sulla divisa (circolazione 
politica). 
E poiché i destini delle due prime circolazioni, 
per i paesi a valuta deprezzata, nei quali la cir-
colazione per conto dell'erario occupa il posto 
principale, seguono il destino di questa terza cir-
colazione, è chiaro che la circolazione dei capitali 
industriali e quella dei prodotti dell'industria e 
dell'agricoltura saranno in balìa della speculazio 
ne sfrenatasi dopo l'emissione di cartamoneta per 
conto dell'erario ed appare incontrovertibile che 
il riassetto economico non sarà possibile senza 
isolare la circolazione « per conto del commercio 
e dell'industria » da, quella di carattere politico. 
In un secondo tempo, si dovrebbe, poi, isolare 
la circolazione per conto del commercio (circola -
zione economica) da quella per conto dell'indu-
stria (circolazione giuridica) e, cioè, dalla cir-
colazione che può, tutt'al più, servire al proces-
so produttivo nella fase che chiameremo iniziale 
o d'investimento, circolazione questa che, come 
abbiamo visto, è fonte, essa pure', di grandi guai. 
La prima suddivisione, o separazione, non si-
gnificherà, nò più nè meno, che la separazione 
della politica dall'economia-, che il confinamento 
dello Stato politico entro il campo di sua com-
petenza e la contemporanea creazione di un Go-
verno « economico ». 
La seconda suddivisione, o separazione, costi-
tuirà, invece, un'opera di risanamento nell'in-
terno della vita economica, un'opera di educa-
zione economica e, eventualmente, di riforme 
giuridiche, che permettano di evitare le ricadute 
del male, di impedire i contrasti tra aspetto giu-
ridico e aspetto economico delle operazioni com-
merciali e di avere un ordinamento giuridico il 
quale riconosca appieno (ciò che non si può dire 
per il regime odierno) le esigenze indeclinabili 
della vita economica. Questa, piuttosto che ade-
guarsi al concetto statico di « proprietà » e al-
l'attuale ordinamento giuridico (ecco perchè le 
dispute prò piccola o grande proprietà ci lasciano 
discretamente indifferenti e perchè noi ci sen-
tiamo talora favorevoli, talora contrari, e deci-
samenti contrari, alla stessa piccola proprietà), 
dovrà svolgersi in armonia col concetto di ef-
ficienza economica. Ter adoperare parole del 
prof. De Stefani (1), non è la giacenza dei beni 
economici quella che deve preoccupare i riforma-
tori ; è, invece, l'efficienza o, con più vecchia 
parola, il rendimento. 
Vogliamo aggiungere qualche osservazione, al-
lo scopo di meglio giustificare quell'identifica-
ti) Vedasi « L a Riforma Sociale» - Torino, Giugno 1921. 
zione tra circolazione per conto dello Stato e 
circolazione di speculazione che abbiamo innan-
zi istituita. 
L'erario emette cartamoneta allorquando si 
trova con improrogabile necessità di danaro e 
non può pili attingere al risparmio dei cittadini, 
o perchè questo è esaurito o perchè, pur essen-
dovene, (cosa assai difficile, però, poiché la vo-
lontà dei risparmiatori è quasi sempre coartata 
dall'azione delle grandi banche, legate per la 
vita e per la morte collo Stato politico) i cittadini 
non si sentono di fare altro credito allo Stato. 
Esaurite le fonti normali delle imposte, quelle 
meno normali dei buoni del tesoro, quelle ecce-
zionali dei debiti redimibili o consolidati e aven-
dosi ancora un disavanzo, non resta, estrema ri-
sorsa, che la stampa e distribuzione di cartamo-
neta. Come abbiamo mostrato altrove, lo Stato 
mette in tal modo un'ipoteca sui beni dei suoi 
sudditi, a vantaggio del possessore della carta-
moneta emessa. Questa, poi, non essendo creata 
per le esigenze della produzione, resta sul mer-
cato della circolazione come appendice inutile e, 
quindi, dannosa e passa, poi, in gran parte, at-
traverso l'importatore nazionale, l'esportatore e 
il banchiere esteri, nel dominio della specula-
zione. 
È facile comprendere perchè la speculazione 
che si impadronisce di questa cartamoneta sia 
io 
principalmente quella dell'estero; solo l'estero 
può, invero, in momenti come l'attuale, (ci ri-
feriamo alle nazioni essenzialmente creditrici e 
a valuta alta) avere dell'ingente risparmio a pro-
pria disposizione. 
Si parla, infatti, di parecchi miliardi di lire-
carta che circolano, assolutamente inutili agli 
scopi produttivi, nelle piazze degli Stati Uniti 
d'America. 
Si noti, ancora, che questa massa cartacea 
non può rientrare in Italia se non attraverso 
una serie di cospicui avanzi della nostra bi-
lancia commerciale e che, poiché la speculazione 
non fa, solitamente, affari a troppo lunga sca-
denza e poiché essa si va accorgendo che i mi-
liardi di lire-carta speculati, non solo non riu-
sciranno in breve tempo a prendere la via del ri-
torno, ma saranno seguiti da altri, conseguente-
mente al permanere di un forte deficit del nostro 
commercio estero, così essa si deciderà a sbaraz 
zarsi, come va facendo per il marco, delle lire che 
il mercato italiano dimostrasi impotente a rias-
sorbire. Così si accentuerà probabilmente il ri-
basso della nostra valuta, così resterà danneg-
giata anche l'altra circolazione, che regge la ve-
ra nostra vita economica-, così questa resterà per-
manentemente sconvolta e disorganizzata, con 
danno anche per quelle nazioni che hanno con 
noi rapporti economici. 
Non è questa un'ulteriore, efficace dimostra-
zione della necessità di separare le sorti della 
nostra economia dalle sorti della speculazione, di 
impedire che la condotta dello Stato politico (lo 
stato dei demagoghi irresponsabili) travolga tutte 
le fortune individuali; non è questa un'ulteriore 
dimostrazione dell'impellente necessità di instau-
rare un Governo economico, il quale disponga, di 
un suo proprio medio circolante? 
Non crediamo che vi siano altri rimedi. E di 
ciò ci fanno persuasi gli stessi liberisti, i quali 
pure fieramente condannano la politica finan-
ziaria dello Stato. Essi, messi di fronte al di-
lemma : rompere il torchio, lasciando che lo Stato 
sospenda i suoi pagamenti, ovvero mantenere, al-
meno in apparenza, gli impegni dello Stato, emet-
tendo. in quanto le altre risorse non bastino, car-
tamoneta, si decidono per la continuazione della 
tiratura di nuovi biglietti. La grande venerazione 
che essi hanno per lo « Stato politico » preme 
sulle loro convinzioni scientifiche e a un delitto 
contro lo « Stato » essi preferiscono un delitto 
contro l'economia. Se non che, essi lasciano che 
lo Stato politico offenda, oltre che l'economia, 
anche l'etica e demolisca così le proprie fonda-
menta sociali, dato che il ricorrere a un artificio 
fraudolento è pure una condanna assoluta e ir-
refragabile dello Stato politico e, cioè, dello 
Stato dell'etica e del diritto. Dove si vede, come 
dice precisamente i'On. Einaudi, che la scienza 
economica non ha fatto bancarotta, perchè il suo 
onore, almeno, sarebbe salvo! (povera scienza eco-
nomica, umile ancella di una divinità politica ; 
a proposito, o che le scienze riconoscono ancora 
delle divinità?). 
CAPITOLO VII . 
La situazione internazionale 
Pensiamo che i dirigenti della politica non 
possono avere le qualità necessarie per beu com 
prendere e risolvere i problemi dell'economia e 
ne deduciamo che le loro conferenze aventi per 
iscopo di avviare l'economia mondiale verso la 
restaurazione sono irrimediabilmente destinate 
all'insuccesso. Non vogliamo con ciò far torto al-
le eminenti qualità d'ingegno e anche alla buona 
preparazione economica di alcuni fra i più illu-
stri capi dei Governi europei; osserviamo solo 
che essi non possono non concepire l'economia 
politicamente e, quindi, attraverso le vedute « po-
litiche » dominanti nei Parlamenti dei rispettivi 
paesi. Ora queste vedute politiche sono decisa-
mente in contrasto con una sana visione degli 
interessi economici mondiali. 
Ed invero, occorrerebbe che nei convegni degli 
uomini politici si affermasse la necessità del più 
ampio internazionalismo economico, comportante 
la cooperazione economica fra i popoli, la messa 
in comune delle loro fortune, l'abolizione di ogni 
barriera doganale e di ogni restrizione al movi-
mento emigratorio, la cancellazione di tutti i 
debiti e di tutti i crediti fra le varie Dazioni, 
l'abolizione dei privilegi sulle fonti mondiali delle 
materie prime, la cessazione dello sfruttamento 
di un popolo a vantaggio di un altro, l'annulla-
mento di tutti i residui economici di guerra, fra 
cui sono pure da annoverarsi anche i debiti in-
contrati dai singoli Stati verso i propri cittadini 
(senza del quale annullamento non è possibile 
la valorizzazione di tutte le energie di lavoro 
delle nazioni e non è neppure possibile la concor-
renza economica fra, di queste, dato che ognuna 
dovrebbe gravare la propria produzione di pesi 
differenti, appunto in ragione della diversità dei 
paesi economici lasciati dalla guerra) e via di-
cendo. 
Ora, c 'è qualche lettore che crede sia possi-
bile un contegno come quello sopra delineato da 
parte dei capi politici delle maggiori potenze del 
mondo? 
Ovvero c'è qualche lettore che si aspetta il ri-
sollevarsi delle condizioni economiche mondiali 
senza l'azione di quelle misure radicali che ab-
biamo ora tratteggiato? 
Per nostro conto, soggiungiamo che, non solo 
quelle misure ci sembrano necessarie, ma che 
esse, da sole, non ci sembrano sufficienti. Esse 
devono, in più, essere inspirate da un sentimento 
profondo di umanità, diremmo da un'alta conce-
zione religiosa, la quale, esclusivamente, può ali-
mentare il sacro fuoco necessario affinchè un pro-
gramma di tale portata possa essere avviato verso 
la realizzazione. 
La sola nazione che potrebbe dar affidamento 
di non essere schiava dei preconcetti politici e di 
avere una visione obbiettiva dell'economia sono 
gli Stati Uniti d'America. Senonchè anche il Go-
verno americano sembra guidato da una conce-
zione esclusivamente egoistica, e quindi falsa, 
dell'economia; ed è, pertanto, probabile che an-
ch'esso non riesca a far progredire di un pas 
so l'opera di redenzione dell'economia mondiale. 
Gli Americani dovrebbero, invece, agire per un 
impulso morale e, cioè, sotto lo stimolo del do-
vere che essi hanno di risollevare economicamen 
te l 'Europa, dovere che è indeclinabile, poiché, 
come è dovere del ricco di aiutare il povero, così 
è dovere delle nazioni ricche di porgere assistei! 
za alle nazioni povere, beninteso se queste sono, 
per loro conto, ben decise ad abbandonare ogni 
vecchio orgoglio e ogni aspirazione di preminen-
za economica. 
Giova, altresì, considerare che la restrizione 
posta dall'America all'immigrazione di cittadini 
di altri Stati è illogica, antisociale, antiecono-
mica, in una parola, inumana. 
Quelle nazioni che, come l'Italia, hanno, come 
maggiore loro ricchezza, quella costituita dall'e-
nergia di lavoro, vengono, così, messe nella con-
dizione, non solo di non poter sfruttare, col mi-
glior vantaggio dell'economia propria e mondiale, 
la ricchezza medesima, ma, di non poter minima-
mente soddisfare quelle obbligazioni economiche 
verso l'America, circa le quali sono state fatte 
delle energiche rivendicazioni da parte di uoini 
ni del Governo americano. 
Neppure il contegno dell'America lascia, dun-
que, molto a sperare. Essa ha proposto il di-
sarmo, ma entro larghissimi limiti; essa ha- chie-
sto il pagamento dei debiti e non si accorge che 
questa pretesa basta, da sola, a far naufragare 
qualsiasi tentativo di ricostruzione dell'econo-
mia mondiale; essa, ancora, non si avvede che 
intorbida il campo economico di mille e mille 
preoccupazioni politiche, come quando, per evi-
tare scosse al suo ordinamento sociale, essa si 
propone di tener d'occhio (che bazza per la bu-
rocrazia americana!) e di registrare i conno-
tati politici di tutti gli immigranti. Come se 
il cittadino americano avesse qualcosa da teme-
re dalla condotta di plebi affamate, depresse, 
sfinite, desiderose unicamente di trovare 1111 lembo 
di terra (e questo lembo l'America ha il dovere 
di offrirlo, perchè il suolo americano appartiene 
all'umanità non meno che agli americani) ove 
ritessere le fila della vita, turbata tragicamente 
da tanti anni di dolori, di lutti, di privazioni, di 
miserie d'ogni specie, e come se non esistessero 
rimedi preventivi efficaci contro la temuta propa-
ganda sovversiva degli immigranti. Si convinca 
l'America, poi, che non sarà col far restare al di 
qua dell'Atlantico le plebi lavoratrici che essa 
bene provvederà ai propri destini economici ; 
pensi che essa ha ancora dei campi sterminati 
da dissodare e da coltivare e che il lavoro agri-
colo di questi immigranti che essa respinge po-
trebbe essere uno dei mezzi con cui rimediare 
alla sua crisi industriale. 
La. mentalità di guerra non è, purtroppo, ca-
duta in disuso e, tanto meno, in dispregio; e, 
parlando della mentalità di guerra, intendiamo 
sopratutto riferirci a quella del preguerra, dell'e-
poca, non certo gloriosa per l'umanità, in cui 
l'economia mondiale si lasciò guidare da aspira-
zioni egemoniche di razza, di nazione, di classe, 
in cui, cioè, senza nessuna reazione, anzi, con la 
connivenza dei detentori e degli amministratori 
della ricchezza, oltre che dei capi della massa la-
voratrice, si lasciò che le divisioni di classe e le 
ambizioni politiche delle varie nazioni acquistas-
sero un ben sciagurato dominio nel campo dell'e-
conomia. Questa mentalità non accenna a disper-
dersi; si parla sempre di una classe sfruttatrice 
(la borghesia) in opposizione, ad una classe sfrut-
tata (proletariato), si parla sempre di un'econo-
mia americana in contrapposto a un'economia 
giapponese, di un'economia, inglese in contrappo-
sto a tutte le altre, ecc. Ora, se non si bandisce 
questa visione politica dell'economia e non si 
lasciano gli uomini della politica a discorrere 
di politica, vietando loro, nel modo più assoluto, 
qualsiasi infrainettenza nel campo dell'econo-
mia, la situazione mondiale peggiorerà sempre 
più, tino alla farne e alla disperazione (1). 
Quale è infatti il problema dei problemi per 
l'economia, mondiale? 
Quello di impedire lo sbilancio fra la produ-
zione di tutto il mondo e il consumo di tutto il 
mondo; quello, cioè, di evitare a una parte dell'u-
manità la jattura della farne. 
Ora la situazione è tale da far temere che non 
sia molto lontano il giorno in cui tale deficit sarà 
un fatto della realtà, anche per nazioni di mag-
giore civiltà della. Rùssia, e le misure che vanno 
prendendo i Governi politici sono di un'efficacia 
(1) Che il partito cattolico, il partito socialista, il partito democratico, il neo-
partito fascista,poi,si propongano essi di risolvere le questioni economiche ar-
denti ó cosa che muove semplicemente a pietà, se non a sdegno. Ciò che porta 
la divisione in mezzo agli uomini non può essere buoua semente por il campo 
economico, inoltre, i migliori uomini economici sono indubbiamente quelli 
che non si occupano troppo di politica; ora questi, naturalmente, si vedreb-
bero lasciati in disparte nell'opera di restaurazione della v ita economica, 
per la ragione che le mosche cocchiere d^i capipartito hanno la presunzione 
stolta di possedere il rimedio, di conoscere la panacea dei mali sociali e di 
saper fare tutto da soli. 
Cosi abbiamo lo spettacolo, economicamente assurdo, di iniziative 
economiche confessionali, di banche cattoliche, di cooperative socialiste et 
similia e abbiamo un Governo che, invece di spazzare il terreno sociale di 
questa in gran parte avvelenata fungaia, se ne lascia invischiare, dandole il suo 
appoggio materiale e morale, spinto, coni' è, non dalla considerazione del 
valore di queste iniziative economiche dei chiacchieroni della politica, ma 
dalle sue paure parlamentari ed elettorali. 
stragrande agli effetti dell'avvicinamento di que-
sto giorno. Ed invero, è fuori di dubbio che : 
il fiscalismo diminuisce la produzione, 
il protezionismo diminuisce la produzione, 
il mantenimento dei debiti di guerra dimi-
nuisce la produzione, 
l'estensione delle funzioni di Stato concorre 
a diminuire la produzione. 
Sviluppiamo qualcuna di queste osservazioni. 
Il limite a cui sono arrivate le imposte, spe-
cialmente in Italia, è, per generale consenso, in-
tollerabile. E, secondo l'opinione dei nostri diri-
genti finanziari, tale intollerabilità ha la riprova 
nel fatto che i nostri industriali sono obbligati 
a indebitarsi allo scopo di pagare le imposte. 
Noi osserviamo, fra parentesi, che, in tempi nor-
mali e in linea generale, un industriale si indur-
rà ad abbandonare la propria industria assai 
prima di dover ricorrere a prestiti per pagare 
gli oneri fiscali e, cioè, non appena si accorgesse 
di non poter ricavare un reddito netto soddi-
sfacente, non appena dovesse constatare che, 
dopo pagate tutte le imposte, non gli rimarreb-
be un avanzo tale da permettere una equa ri-
munerazione della sua opera e dei suoi capitali. 
Il ricorrere a debiti per pagare le imposte è un 
fatto economicamente condannabile, è la prova 
che l'azienda consuma più di quanto produce, è 
la confessione dello stato di dissesto economico. 
Le nostre industrie, dunque, oppresse dai pesi 
fiscali ordinari e straordinari, non riescono a 
conseguire il pareggio fra produzione e consu-
mo e sfioriscono nella più desolante anemia. Ma, 
essendo lo Stato e le grandi aziende pubbliche 
dei fattori di consumo puro e semplice, di con-
sumo scampagnato da qualsiasi produzione, do-
ve si troverà, allora, il pareggio fra produzione 
e consumo? 
L'ondata protezionistica, che imperversa ovun-
que, determina pure una diminuzione della pro-
duzione mondiale. In moneta povera, il proteg-
gere talune industrie di un dato paese significa 
obbligare i consumatori, e, cioè, i produttori 
delle industrie non protette, a devolvere a favore 
di coloro che sono occupati nelle industrie pro-
tette una parte dei loro redditi e, cioè, una parte 
dei loro prodotti, il che significa, altresì, che, 
senza questo regalo, le industrie protette non 
avrebbero il pareggio fra la loro produzione e 
il loro consumo; il che significa ancora che la 
protezione può essere reale soltanto nel caso in 
cui è accordata a poche industrie, poiché, allor-
quando, come è il caso dell'odierno protezionismo 
di molte nazioni, tutte o quasi tutte le industrie 
sono protette, la protezione, di fatto, scompare, 
per la considerazione ovvia che nessuna o quasi 
nessuna industria dovrà dare alle altre una por-
zione dei propri redditi, che nessuna o quasi ues-
sima potrà ricevere dalle altre quel regalo iu cui 
consiste la protezione. Una protezione generale, 
sia detto per incidenza, è un inganno per le in-
dustrie stesse e, in quanto i dazi di confine abbia-
no anche carattere fiscale, oltre che protettivo, 
è un inganno che ridonda a, favore della burocra-
zia governativa, la quale, sola, ritrarrà un bene-
ficio dalla protezione e per la quale soltanto do-
vranno sacrificarsi tutti i produttori. 
Si deve pure rilevare che l'introduzione del 
protezionismo su vasta scala provoca la chiusura 
di taluni mercati già aperti alle industrie di un 
dato paese, cagionando la rovina di talune im-
prese economiche e, quindi, la diminuzione della 
produzione mondiale. 
Perciò, in quanto le industrie godono realmente 
di una protezione, in tanto esse producono meno 
di quanto divorano (spareggio economico), in 
quanto la protezione viene generalizzata, le in-
dustrie esportatrici si vedono chiusa, una parte 
dei loro sbocchi e costrette a ridurre la loro 
produzione. 
L'effetto finale del protezionismo è sempre, 
conseguentemente, la diminuzione della produ-
zione mondiale. 
E, ancora, il proteggere con dazi proibitivi le 
industrie del proprio paese significa, se questo 
è un paese creditore, come l'America, distrug-
gere totalmente la possibilità di ricuperare il pro-
prio credito. 
(Per quanto questo argomento sia stato ripe-
tuto a sazietà, pure sembra clie gli uomini della 
politica non se ne siano ancora reso adeguato 
conto. O come potrebbe l 'America avere il paga 
mento anche dei soli interessi sul suo credito, 
se non lasciando che i paesi debitori esportino 
tutto il quantitativo di merci o di servigi a que-
sto scopo necessario?). 
In verità, sembra di essere in compagnia di 
farneticanti e non di uomini di senno. Gli in-
dustriali italiani, ad esempio, vogliono essere 
protetti dal Governo per non dover soccombere 
in conseguenza della concorrenza tedesca; ora 
la protezione, per corrispondere all'intento pre-
fissato, (evitare il danno delle industrie), deve 
stimolare ed accrescere la produzione; che se, 
come conseguenza della protezione, si dovesse ave-
re una diminuzione della produzione complessi-
va, si avrebbe una morte parziale della vita in-
dustriale. Ma questa morte parziale avviene im-
mancabilmente, sia perchè viene ridotta la capa-
cità di consumo dei cittadini, obbligati a devolvere 
a favore delle industrie protette una parte dei 
loro redditi, sia perchè la protezione accordata 
alle industrie italiane viene seguita da una prò 
tezione di rappresaglia, da parte dei Go verni del -
le nazioni danneggiate, di modo che le nostre in-
dustrie subiscono un secondo attentato, una se-
conda paralisi parziale per il venire meno di 
sbocchi all'estero. 
Ci sembra, così, di aver dimostrato che il pro-
tezionismo è anch'esso un potente coefficiente per 
la creazione dello spareggio economico mondiale 
(produzione insufficiente per il consumo). 
Ma anche la pretesa del pagamento dei debiti 
di guerra è un coefficiente di questo spareggio. 
Infatti, in quanto questi debiti siano professati 
dai singoli Governi verso i propri sudditi, in tan-
to avremo una massa di cittadini che si attenderà 
il soddisfacimento dei propri bisogni economici 
dal lavoro degli altri cittadini, avremo, quindi, 
una massa di oziosi e di parassiti e, cioè, una di-
minuzione della produzione nazionale ; in quanto 
questi debiti siano professati dai singoli Governi 
verso Governi di altre nazioni, avremo dei citta-
dini delle nazioni creditrici che attenderanno la 
soluzione del proprio problema economico dal la-
voro dei cittadini delle nazioni debitrici; in con-
clusione, un peggioramento delle condizioni della 
produzione mondiale. 
Ecco perchè temiamo l'avvicinarsi dello spa-
reggio economico ; ecco perchè abbiamo affermato 
innanzi che la restaurazione dell'economia mon-
diale è, fra altro, subordinata anche alla can-
cellazione di tutti i debiti di guerra. 
Abbiamo pure espressa l'opinione che, a questo 
.scopo, sono necessarie la cooperazione economica 
fra i popoli e la messa in comune delle loro for-
tune. Mentre il primo punto non sembra suscet-
tibile di obbiezioni, il secondo potrebbe essere 
ritenuto oppugnatale. Ma, a ben riflettere, la 
messa in comune delle fortune di tutti i popoli 
è cosa assiomatica, è cosa che già esiste nella 
realtà, se non nell'apparenza, che esiste nella 
sostanza, se non nella forma, e ciò in forza di 
una legge economica superiore a qualsiasi con-
traria volontà di uomini e di Governi. O che cosa 
varrebbero domani, con un'Europa impoverita, 
con un'Europa morente d'inedia, i grandi im-
pianti industriali, le sterminate coltivazioni di 
cotone e di grano, le inesauribili miniere del-
l 'America? O che cosa resterebbe di tutte le 
grandi ricchezze americane senza l'apporto con-
tinuato di umanità giovane, di energie formida-
bili di lavoro provenienti dai paesi agricoli 
delle altre parti del mondo, energie che servono, 
appunto, a fecondare gli immensi capitali e a 
mantenere nella loro integrità le grandiose for-
tune dei yankees? 
Ci sembra, perciò, lecita la convinzione che la 
strada da seguire, internazionalmente parlando, 
sia quella che abbiamo sopra delineata. 
Si affrettino, pertanto, gli uomini più rappre-
sentativi dell'industria, del commercio, dell'a-
gricoltura, e della finanza di tutte le parti del 
mondo, come già da altri è stato suggerito, a 
studiare in comuue, indipendentemente dai Go-
verni politici, la situazione economica mondiale ; 
questo è ufficio che li riguarda e del quale hanno, 
più che gli uomini politici, la diretta responsa-
bilità. 
Dai loro convegni potranno scaturire decisioni 
di tale imponenza da premere sui Governi po-
litici, i quali, forse, non desiderano di meglio, 
in questi gravi frangenti, che di essere sollevati, 
in tutto o in parte, dai loro pesi formidabili, anzi 
spaventevoli. E tale autorevolezza sarà anche 
maggiore se a partecipare a codesti convegni sa-
ranno chiamati, altresì, i rappresentanti delle 
grandi associazioni operaie e delle grandi coope-
rative di consumo, i rappresentanti dell'intel-
lettualità studiosa, delle università scientifiche 
e del movimento religioso. 
Noi vediamo, quindi, riuniti i capi delle grandi 
confederazioni economiche (fra datori di lavoro, 
fra prestatori di lavoro e fra consumatori), illu-
minati dai più eletti rappresentanti delle scien-
ze economiche, politiche, giuridiche, sociali e del-
la religione e assistiti dai rappresentanti dei Go-
verni politici, allo scopo di esaminare la situa-
zione economica generale e di gettare le basì del-
la sua restaurazione. 
Sarà questo l'inizio di quel Governo dell'eco-
nomia mondiale che vorremmo promuovere con 
queste nostre pagine, come necessario comple-
mento dei Governi economici delle singole na-
zioni. 
CAPITOLO V i l i . 
Battute conclusiue 
Questo uostro lavoro non vuole sboccare nella 
formulazione di un progetto di statuto dell'au-
spicato Governo economico. 
Sarebbe, è vero, facile abbozzare un progetto; 
ma peccheremmo di imperdonabile presunzione. 
Noi pensiamo che, se le considerazioni svolte ri-
spondono a verità, esse dovranno stimolare l'in-
teressamento del lettore e dovranno servire come 
spunto per una vasta discussione in seno ai cir-
coli dei competenti e degli interessati e per pre-
parare l'ambiente sociale indispensabile alle ri-
forme caldeggiate. " 
Quanto è stato detto, d'altra parte, nelle pa-
gine che abbiamo dedicate all'illustrazione del-
l'iniziativa della Lega economica della Svizzera 
Orientale, offre materia utile per l'elaborazione 
di un piano d'azione concreto e pratico avente 
per iscopo di creare il propugnato « Governo au-
tonomo degli interessi economici ». 
E aggiungiamo che, se la mèta è ardua, essa 
non deve impaurire gli uomini di fede, giacché, 
come pensano i dirigenti della Lega economica 
della Svizzera Orientale, dove esiste una volontà, 
là esiste anche una via. 
Noi sentiamo, per molteplici constatazioni, che 
si sta maturando un grande rivolgimento politico- 
economico e riteniamo che le linee maestre dei 
nuovi tempi saranno quelle che noi ci siamo stu-
diati di esporre nei capitoli che precedono. Voci 
che provengono da tutti i paesi, voci che si le-
vano anche in seno agli uomini politici sono 
singolarmente concordi nell'affermare la neces-
sità di sottrarre la vita dell'economia alle vi-
cende delle lotte politiche e al predominio dello 
Stato e nell'invocare un Governo autonomo de-
gli interessi economici. 
E ' tempo di abbandonare l'illusione che, per 
effetto di riforme, sia possibile rendere migliore 
il Governo politico ed elevarlo all'altezza dei 
suoi compiti sociali di natura economica. 
Quest'illusione si può demolire con una sem-
plice osservazione, che ricaviamo da Proudhon 
e che costituisce una delle premesse del movi-
mento cosidetto hallesista : 
Il Governo politico crea la legge, mentre l'e-
conomia abbisogna di contratti; la politica è il 
regime della costrizione; l'economia il regime 
del rischio e della responsabilità; il primo è ciò 
che resta o che cambia assai lentamente; il se-
condo è ciò che muta velocemente, che abbisogna 
di libertà e di rapidità di movimenti. 
Non confondiamo, quindi, i due regimi; essi 
devono darsi la mano, ma non sovrapporsi. Il 
Governo del diritto, custode delle leggi e delle 
istituzioni patrie, tanto più potrà essere tenuto 
in onore, il Governo politico potrà riscuotere 
tanto maggiore plauso ed obbedienza, quanto 
più essi staranno al di fuori e al di sopra dei 
compromessi economici. E la vita economica 
tanto meglio potrà svilupparsi e progredire 
quanto meno sarà impacciata dalle invadenze 
dei poteri giuridico politici. 
La letteratura economico-filosofica che può 
servire quale base teoretica del prospettato rin-
novamento, se non è cospicua di mole, è, però, 
già cospicua di qualità ; basti, per tutti, il nome 
e la produzione di Rodolfo Steiner, per il quale 
non si può non sentire, dopo una scorsa anche 
rapida attraverso i suoi scritti, un'ammirazione 
sconfinata. 
In Italia abbiamo pure una scuola combattiva, 
che sostiene la necessità della separazione della 
economia dallo Stato politico-giuridico e che tale 
separazione andrebbe preparando con un vigo-
roso e vasto movimento d'azione; è la scuola 
degli hallesisti. Sono sostenitori di questa sepa-
razione anche tutti i liberisti, come abbiamo 
veduto ; se non che, essi, schiavi delle loro tesi 
individualiste, stanno impantanati nell'equivoco 
della loro soluzione esclusivamente negativa o 
critica e per nulla costruttiva e non sanno fare 
il gran salto dal Governo politico al Governo 
economico, ma si fermano al Governo politico, 
privato di mansioni economiche, lasciando che 
l'iniziativa privata, poi, se la sbrighi. Ora que-
sta non è, evidentemente, una soluzione. 
Gli hallesisti italiani, a cui non manca nè 
la coltura, nè la fede, hanno, invece, dimenti-
cato, secondo noi, che, simultaneamente col rin-
novamento economico, deve realizzarsi il rinno-
vamento morale e che non è col rinfocolare negli 
uomini le brame di lucro che si potranno restau-
rare le vacillanti sorti del progresso sociale. Inol-
tre, essi credono che l'organizzazione economica 
da loro ideata sia così perfetta da fronteggiare 
le conseguenze passive o antieconomiche di si-
tuazioni o vicende aventi carattere di forza mag-
giore, e su di ciò noi nutriamo qualche dubbio. 
Effettivamente, come osserva Rodolfo Steiner, 
è solo con un rinnovamento della nostra vita spi-
rituale, possibile sotto il fascino di una nuova 
grande idea, che anche la vita economica potrà 
essere saviamente riorganizzata. 
La vita economica non deve formare lo scopo 
principale della vita dell'individuo, come rileva 
anche il Rathenau; essa deve essere mezzo per 
conseguire dei fini più elevati e non fine a sè 
stessa; deve, in altre parole, avere, più che al-
tro, valore strumentale. Perciò, il rinnovamento 
deve cominciare con una revisione dei consumi e 
con una giusta limitazione dei medesimi. 
La produzione deve svilupparsi sulla base dei 
consumi moralmente, intellettualmente, igieni-
camente vantaggiosi alla società; epperò, colla 
revisione dei consumi, si avrà necessariamente 
la revisione delle imprese economiche, molte delle 
quali devono confinarsi fra le imprese (( impro-
duttive ». 
Ogni differenza di classe dovrà scomparire; 
nel campo economico, ci saranno differenze di 
grado in una sola grande classe, la classe dei 
produttori. I capitali, i patrimoni saranno, a loro 
volta, considerati come strumenti della produ-
zione e, in quanto i loro detentori si dimostrino 
inetti amministratori, in tanto saranno sostituiti 
con altri più capaci. La proprietà rappresenta un 
premio ; e, come tale, essa non può andare, di re-
gola, oltre l'individuo che ne ha il merito e non 
può neppure sfruttarsi a danno della collettività ; 
perciò, essa deve, in certo qual modo, essere quo-
tidianamente riguadagnata, mediante un impiego 
socialmente benefico. 
Un capitale qualsiasi, per chi uon sia un in-
correggibile Arpagone, non può, invero, aver va-
lore che subordinatamente al suo reddito. Per-
ciò, il valore del capitale, di tutti i capitali è 
nella loro efficienza produttiva, non nella loro 
giacenza. La vita economica va concepita come 
movimento, come flusso, non come stasi. Il con-
cetto di proprietà è un concetto giuridico, ossia 
statico, che economicamente si giustifica solo 
in quanto esso ha importanza agli effetti della 
migliore produzione. 
Perciò, fanno un'azione antieconomica tanto 
coloro che difendono senza riserve il diritto di 
proprietà, quanto coloro che tale diritto con-
dannano pure senza riserve. 
Per il progresso economico e per il progresso 
sociale, ciò che importa è la massa delle ener-
gie di lavoro che sono in atto in un determinato 
periodo storico, è la massa degli sforzi dedicati 
alla conservazione e all'accrescimento dell'uti-
lità sociale inerente al patrimonio economico e 
intellettuale ereditato dal periodo storico imme-
diatamente precedente. Accrescere queste ener-
gie, intensificare, anche mediante una savia or-
ganizzazione, questi sforzi deve essere lo scopo 
di tutti gli onesti lavoratori e di coloro che so-
no a capo della vita della nazione. Tutto quanto 
prescinde da questo punto di vista o lo contra-
sta è fumo, è vanità. 
Quei noiosissimi biascicatori di imparaticci 
pseudoscientifìci che sono i socialisti, araldi, 
fra altro, della divisa « occorre espropriare gli 
cspropriatori », non si sono ancora accorti che 
l'espropriazione del capitale, in quanto consi-
stente di beni strumentali, non può apportare 
nessun beneficio alle masse dei non abbienti. La 
proprietà, inoltre, a ben considerare, non è, in 
gran parte, che una delle tante illusioni che sono 
il viatico indispensabile all'uomo per la realiz-
zazione dei suoi fini pratici e per l'eccitamento 
dello stimolo al lavoro e al risparmio. 
Tutti sono vittime di quest'illusione, e anche 
10 Stato politico di oggigiorno ne è suggestiona-
to ; perciò, esso si è dato a colpire pazzamente il 
capitale e la proprietà, dimenticando che, per riu-
scire in questo fine, non c'è che farsi consegnare 
11 capitale e farsi cedere la proprietà; invece, 
esso ha preteso di cavare un valore economico 
(imposte, redditi attuali) da un valore giuridico 
(proprietà, diritto su redditi, su prodotti futu-
ri) ; nessuna meraviglia che abbia, quindi, fatto 
e continui a fare buchi nell'acqua. 
Una corbellatura di colossali proporzioni sta. 
ad esempio, formandosi coll'imposta sul patrimo-
nio e colla confisca dei guadagni di guerra, giac-
ché, in quanto l'entità del tributo eccede la po-
tenzialità redditizia normale, in quanto supera, 
cioè, l'avanzo economico dell'azienda del contri-
buente, questo è costretto ad indebitarsi; ora 
l'indebitamento è possibile, solo grazie alla for-
nitura di cartamoneta a lui da parte delle ban-
che, vale a dire, ancora da parte dello Stato ; lo 
Stato, in altri termini, prima di ricevere l'impo-
sta, deve dare la cartamoneta, viene, cioè, a col-
pire, non i redditi presenti del contribuente in 
causa, ma i redditi futuri di tutta la nazione. Se-
gnaliamo questo rilievo a tutti coloro che vanno 
in solluchero davanti al constatato incremento 
del gettito fiscale. 
Questi concetti devono essere fatti conoscere 
al popolo. Il momento è favorevole, poiché i numi 
fin qui imperanti stanno per perdere ogni con-
tatto coll'anima popolare. 
Le classi abbienti, d'altra parte, non devono 
ostinarsi nel conservare delle apparenze che, al 
momento attuale, non possono accontentare nep-
pure il più vanitoso tra gli uomini. Spiritual-
mente, proprietario e operaio, intellettuale e 
operaio, si sentono già al medesimo livello. La di-
gnità umana conquistata dal lavoratore deve re-
stare; nessuna dignità, d'altra parte, può ve-
nire all'uomo dalle cose che gli stanno d'attorno 
e che egli chiama sue; ogni dignità deve proma-
nare dallo spirito. 
Bisogna avviare, altresì, le menti alla cono-
scenza della realtà economica e fare opera oppor-
tuna allo sgombro di errori che si sono annidati 
nell'intimo del pensiero dei cittadini. Di alcuni 
di questi abbiamo già fatto cenno. Ne vogliamo 
qui indicare qualche altro. 
Uno è che la guerra possa essere fonte di red-
diti economici per una grande massa di cittadini, 
e che, in conseguenza della guerra, possano sor-
gere legittimamente dei redditi cospicui. Redditi, 
cioè, prodotti, non possono provenire che da im-
prese produttive. La guerra, se può essere una 
dolorosa necessità per un popolo, non può mai 
essere un buou affare, anche se si chiude con 
la vittoria. Perciò, le rimanenze passive della 
guerra devono essere ammortizzate al più pre-
sto, suddividendone il carico fra tutti i cittadini, 
in proporzione ragionevole e da determinarsi. 
Alludiamo ai debiti sorti in dipendenza della 
guerra e ai relativi oneri di bilancio. Se questi 
non vengono annullati, ciò vorrà dire, fra ai 
tro, che i combattenti, dopo aver sacrificato le 
proprie fortune economiche, lasciando, per i 
campi di guerra, i propri traffici e il proprio fo-
colare, dovranno sacrificarsi ancora vita naturai 
durante per pagare, con i frutti del loro lavoro, 
le passività create durante la guerra; questo è, 
via, un po' troppo. Rimetterci dei beni di for-
tuna., esporre la vita, depauperare il fisico per 
la Patria e poi, al ritorno, vedersi presentare un 
conto formidabile da parte di quelli che rima-
sero al sicuro a fare i loro affari, è una burla 
feroce. Eppure è una burla che continua. Se gli 
economisti non hanno creduto di proclamarla e 
di condannarla, non importa proprio nulla; se 
mai, essi dovranno considerare questo come un 
loro torto, dovranno imputare questo lox*o silen-
zio alla loro timidezza scientifica o morale. 
Un altro errore è quello, già da noi messo bre-
vemente in evidenza, della credenza dei rispar-
miatori nell'esistenza dei loro risparmi in forma 
liquida e disponibile. 
Si dice che i risparmi presso le casse postali, 
le casse ordinarie di risparmio e le grandi ban-
che superino, in Italia, i venti miliardi. Ora ve-
diamo come stanno esattamente le cose. Rispar-
mio è reddito, ossia prodotto non consumato; 
esso rimane tale per un periodo generalmente 
molto breve, dopo di che o viene consumato o 
viene trasformato in capitale, viene investito 
cioè, in altre produzioni, e conseguentemente si 
cristallizza, cessando di essere liquido, realiz 
zabile e consumabile. 
In questo caso, il risparmiatore diventa socio 
capitalista dell'impresa in cui i risparmi suoi 
sono stati impiegati e ne deve subire tutti i rischi 
relativi; ma allora esso risparmiatore deve es-
sere messo a conoscenza di questo fatto, perchè, 
egli sappia regolare di conformità la sua con-
dotta. E allora non si potrà più parlare di ri-
sparmi, poiché, come tali (prodotti non consu-
mati), essi non esistono più e allora, ancora, ap-
pariranno un controsenso le espressioni che si 
leggono nei bilanci delle banche e nelle rela-
zioni ufficiali. Peggio quando i risparmi, in-
vece che trasformarsi in capitali industriali o 
agricoli o commerciali, sono divorati dallo Stato, 
il quale, come corrispettivo del suo debito, non 
sa, mettere che un'ipoteca sulla capacità di la-
voro e di risparmio delle generazioni future (ti-
toli del debito pubblico). 
Un altro errore è la credenza che il denaro, 
considerato indipendentemente dal movimento 
economico (produzione, distribuzione, circola-
zione e consumo di merci), abbia una ragione so-
ciale di essere e che l'attività economica del-
l 'uomo debba consistere nel procacciarsi la mag-
gior quantità di danaro possibile. Questo è un 
errore universale, tanto che ne sono viziate e le 
economie dei singoli e quelle dei Governi e le 
aziende private e quelle pubbliche e i sindacati 
industriali e le società finanziarie. 
S'impone, a questo proposito, un'opera di rie-
ducazione delle coscienze, come, del pari, si im-
pongono delle riforme nel campo giuridico. 
Pensiamo, a questo riguardo, che i tecnici del-
la vita economica e finanziaria dovrebbero mu-
tare le loro abitudini di pensiero e sforzarsi 
a rappresentare le vicende dell'economia e della 
finanza, non più in termini di moneta, bensì in 
termini di prodotti e, cioè, di beni realmente 
necessari per la vita economica e sociale. Que-
sta sostituzione di mezzo espressivo è, secondo 
noi, indispensabile, per il grande divario, che è 
subentrato oggidì all'accordo di un tempo, fra il 
processo della produzione dei beni e il movimen 
to finanziario. 
E qui prendiamo congedo dal lettore, espri-
mendo la speranza che Egli abbia ad apprezzare 
la nostra fatica, ritenendola quale utile contri-
buto all'opera di restaurazione della rovinanti; 
economia mondiale. 
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